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Un ingiusto sfaiforepole giudizio ricad& 
ben presto ad onta di chi lo pronun^ 
zia , e V opera si sostiene • 

Biblìot. Itali Num. ij. pag^Viiiu 
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A CHI LEGGE 



^<^aesti £>iahghi escono in luae « dopoché sona 
scorsi quattro anni ^ dacché la Biblioteca lialiand 
diede il suo parere sulle Tragedie di Seuderi • 
li autore di essi ha coluto pria consultare P opinion 
ne dei pubblico intorno al parere accennato ^ ed 
avendoli composto di recente t gU dà ora alle starna 
pe^ perchè ne crede il tempo già opportuno » 

Tutto ciò che dite in questi Dialoghila BU 
blloteca Italiana è fedelmente trascritto d(C suoi 
fascicoli. E di ciò fan pruova le citazioni del nté4 
mero » e della pagina appoite al fine di ogni '00 
discorso • 
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^ixi L E D U E 

, BIBLIOTECHE ] 

DIALOGOPRIfilO 

BIBLIOTECA ITALIANA 9 BIBLIOT£CÌ( 

ANALITICA. 

BiBUOTscA kvkunek 

XLccomi giunta aISne presso alla mia cara sorella • Mi 
permetterai cV io ti chiami con questo nome. Noi siana 
pure unite da un dolce vincolo. Io son venuta espres* 
f amente a Milano per abbracciarti • 

BIBLIOTECA iTÀtiairA 

Valenti collaboratori^ « corrispondenti in questa 
grande e dotta Città, e in tutta Italia ci hanno cortese* 
Olente Baanifestato V impegno in cui sono 9 che questo 
giornale possa portare degnamente V onorevole nome di 
Siblioteca italiana, tfum. i3. pag. XVI. 



BIBLIOTECA ANAUTICA 



St» lo so pur tropj 
teca Italiana^ io porto 
ed ambedue Bibliotech 

•.me tu sai t della decin 
•ti tu forse rinnegare ì 
che n^abbi il core • Or, 

. sima • La fortuna , eh' 
senapre cortese de^ suoi 
affari non vanno, e eh 
ga* Allor^ aspettando 
anm digmtate. Ma pei 



i Biblio- 
lalitica : 
jlie, co« 
. Vorre- 
n credo 

dilettila 
»n mi è 
le i mìei 
r botte- 
in otio 
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cresce oltremoao, mi ftHengo al parlilo di viaggiare per 
la nostra bella peartola ^ e di «adare in giro fra' nostri 
congìonli , per vaghezza di vederli , e d' inlratlenermi 
con loro intorno allo stalo delle cote nòstre. Ond' è che 
presa tal deliberazione , e partita da Napoli , trovai io 
Roma, che il Giornale arcadico prosieguo con somma» 
lode le sue onorale fatiche. Avviatami poscia a Firenze 
mi copipiacqui in vedere, che il Giornale del Genio non 
cessa quivi di godere di molla prosperità, e de! pubblici 
co suffragio . Passando 4a Empoli , mi avvenni in uà 
Giornaletto gajo, vivace, presunluosello , eh* io presi 
per uno dei nostri fratelli minori • Egli mi si accostò 
con volto ilare, é mi disse -sorridehcfo : Dio li dia del 
bene , mia dolce sorèlla . Io sono il Satellite della Bh 
bUoteca Italiana, ti mio In caliere è miello di andar sepi- 
pre appresso a lei, non aitrimenlì che si faccia la lana 
con la terra • Osservo con ogni attenzione il suo cammi^ 
no, e la seguo indefessamente per lutti i suoi varjgir^ 
Ove però mi avvedo a auando a quando, cV ella vada 
fuor di strada, le' grido allora di tulio fiato, e Tavveiio 
a rimettersi nel diritto cammino ^ Vuoi fraltanlo cV io 
ti dica la verità? NeppUr Si degna di volgersi indfelro, 
per vedere almeno chi si prenda tanta cura di lei, e la* 
Ida che i miei gridi si esalino airaure, e sien ludibrio d^ 
venti. Bruito mestiere, gli risposi io, hai tu scello, caro 
fratello, di farli seguace di persone, che neppur si voi* 
cono indietro per mostrarsi graie al servizio , che lor si 
fa . Ma non iscuorarli per questo , e sii fermo nel tuo 
divisamento, com'.ella * ferma nel suo. A Bologna ebbi 
occasione di osservare come crescano in pregio, e in ri« 
nomanza gli Opuscoli scientifici, e gli Opuscoli letterarf. 
Che li dirò della Corrispondence Astronomique di 6eho« 
^a? Essa seguila ad attirarsi 1* universale estimazione e 
per V importanza del suo islitutò i o per Vesallezfea dtf 
tuoi lavori . Ma queF che mi dest* maggiormente com* 
maceaza , e rispetto , fu a Padova il Giornale della Letm 
t^oÈUra Italiana. A malgrado di qualche Iritardo , che 
mette ne' suoi travagli , effetto iacvitabìte delle circo- 
^twixe, CS50 ha i primi tìtoli «lU pubblica lode, ed è i\ 
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più imparziale^ il più ifiggiOf 11 pm 'dignitose Je* Gioi> 
nati d* Italia • Esso era già adulte» quando gli altri non 
erano ancora venuti in luce • E ben correrebl^e a tutti 
sei il dovere di venerarlo come a nostro fratello mag* 
giore. Da Padova finalmente rivolsi gli erranti miei passi 
verso le provincie lombarde , e segnatamente verso I4 
bella, la popolosa, la culUssima città di Milano* 

BIBUOTECi nriUAJiA 

Se il numero delle opere periodicbe.può servire di 
norma per giudicare della coltura di un paese, auesto 
giudizio è tutto in favore delle provincie lombarde , e 
la porzione migliore della lode appartiene a Milano. 
Sette di fatti sono i Giornali, cbe si stampano in oneste 
provincie, e sei di questi veggono la luce nella sola ca« 
pitale. Questi sono 1» il Giornale delle Damt^ %. il Fo* 
gUo Bibliografico^ 3. lo SptUatore\ 4* <' Giornale di iX/<« 
dicina Universale \ 5. gU Annali di Commercio ) 6. ta 
Biblioteca Italiana. Il solo Giornale di Fisica^ Chimica^ 
istoria Naturale^ Medicina^ ed Arti si pubblica in Pavia% 
Uum. %b. pag. LF. 

BIBLIOTECA iVÀUnCA 

Ottimamente • Ma dimmi un poco : percbè i giornali 
delle Provincie lombarde sono più numerosi di quei 
delle altre provincie italiane, saranno forse pia utili di 
questi air Italia, ed influiranno forse, più che questi non 
influiscono, sul progresso de' lumi, sull*ammaestramentOt 
sulla coltttira di tutta la nazione? 

MBLIOtECi ITAUAVA 

La coltura di ogni maniera germoglia alquanto più 
rigogliosa versQ il settentrione, aie yerso il mezzodì del* 
r Italia • mm. ;t5, page LFJ. \ 

wnuoTBCA AirAUTic4 

yerìti notittima , dimpstratissiuu/^ 
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BI6LÌ0MGA ITÀLIiVÀ 

Crii uotnioi più insigni , e quelli che vanno per la 
maggiore su d'ogni maniera di studi, o soggiornano fra 
noi, o sono natiyi di questa parte settentrionale. Num. 
3j pag% IX. 

VIBUOVIGA AVALIXICA 

C gli uomini per conseguenza, eh e soggiornano nel* 
la parte meridionale, son precisamente quelli che vanno 
per la minore • 

BIBLIOTECA ITALIANA 

E i manco discreti troverebbero forse simboleggiare 
1* odierna letteratura de^ Siciliani, quel loro Ciclope Po» 
lifenso, il quale, dopo avere rallegrato delle sue melo* 
die i gioghi dell* Etna , va qua, e colà brancolando 
privo deir unica pupilla . Num. Sy. pag. la» 

BIBLIOTECA ANALITICA 

La comparazione è aggìuslalissimai e piena di gra« 
zia, e di leggiadria. S\vift , e Voltaire non potrebbero 
far di meglio. Ma io non ho tempo da perdere in que- 
ste rare delizie • Ti dirò sol di passaggio , che mal ti 
conduci, procurando di deprimere T onor letterario del 
mezBodi deir Italia , e spargendo il rio seme delle ani- 
mosità nazionali , il quale dee fruttar vitupero a tutta 
quanta la nazione. Tu hai bel dire neMuoi proemj, che 
ti sta a cuore tutta V Italia, e che aspiri al vanto di pro- 
muovere la gloria di tutti gli egregi Italiani , orupque 
essi soggiornioo. I tuoi fatti ti Smentiscono . Tu condi- 
scendi troppo alle convenienze municipali . E( ti dirò 
inoltre, che diflSdi poco di te stessa, e che ti credila tan- 
to da doverla far da maestra con tutti coloro, cui le sorte 
nella sua ira trascina a farsi autori di qualche libro. 

BIBUOSBCA iTALIANJb 

To credo che un^Gioifnale utile in Italia deliba In* 
legnare a far buoni libri, e a leggtjrli. ìVuot.5. pag. i^j. 
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Vedi s*fa dico il vero? Con una, o due ptrolette 
e1e?i al cielo il colosso di Rodi , Il celebre Deoina scria» 
ae un libro fiititolato : BèbU^petif os$ia Varie di campar - 
libri* E nessuno apprese questuarle dal libro di Denina. 
B come faranno eglino i Giornalisti per insegnare a far 
buoni libri? La bontà di questi consister dee nella ma* 
feria, assai più che nell» forma. Or dunque a tuo inten^ 
fU^^uto faremo così:' i Giornalisti diverranno i precet* 
tori universali di tutti gli studiosi in tulli i rami dell'u* 
mano sapere, ed i Giornali ie grandi opere classiehei in- 
cui si conterranno tutti i tesori dello scibile » E pei'^ 
r oratore » e il poeta cesseranno di studiare Ariìtotile f 
Cicerone , Orazio, Quintiliano, Boilaan, Blair, e legge» 
ranno i Giornali. Gli scrittori d* istorie si dispenseran- 
DO d* intisichire sopra Tucidide f Taeito, Guicciardini » 
Mablj, Robertson, Bolingbroke , e leggeranno i Gioìr« 
uali. E i 'politici, i mediar; gli astronomi, i naturalisti, 
e tutta quanta ia schiera degK scienziati, degli studiosi, 
e degli uomini di lettere, tralasciato lo studio de* cla^» 
sici, si daranno a leggere i Giornali « 

Biixaoi:£cl xTÀLiÀjrA 

tJn Giornale non ò un trattato, in cui si abbiano ad e*- 
aaminare sottilmente i prìncipi dellarte. Pium» ^i. pagr^^ 

BIBLIOTICA iVALITICA 

Sia pur lodato il cielo! Hai Gnalmente parlato con 
sensatezza • Sei con «iò« egli è vero, in contraddizióne 
con te stessa, ma questa è una pieciola bagattella, a cui 
non vuoisi badare. I gioriialii comecbé non sono trat« 
tati in cui si esaminano sottilmente i principi deirarte* 
Bon possono giammai insegnare a far buoni libri • Ma 
che fanno adunque i giornali ? Mi dirai tu ! Tante 
altre cose, eh' ie qui non voglio, né posso dirti. Ma a 
proposito delle tue contraddizioni mi ricordo di averne 

9 
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TìUvaio moUissime ae^ptiDoip} cke. •dotti , e ne* tenti» 
tneolt cLe manifesti intorno alVtrte drammatica , e pre* 
cifameole auaado dai parere so Ile tragedie di qneirjQ^» 
cocnito isolano • • • « Ohi mi viene na pensiero in men* 
te« Noi Siam per ora disocci^paie . Siam sole in questn 
slama, ove altro non abbiamo* in ter no- cbe libri, plu^ 
rima mùrtis imago. NetMino ci ascolta. E possiamo arni 
ebinder bene la portn, affinchè nessuno ci fraslonii , aè: 
9iairi chi «appi a. quello di che. noi favelleremo» Perché: 
egli è da por «uca che certi oosirt discorsi non giunga- 
no air orecchio degl* indiscreti » fediamo adunque t se- 
così ii aggrada, edodi d»eg«o che mi è venuto ^n fan ta% 
.sia • Tu annunziasti sin dalla tua prima comparsa nel 
mondo Jetterarioi che non hai a discaro che altri con« 
fati le, tue opiofona • Non è egli vero » cam sorella ? 

KBLIOTECA VSktlLMk « • 

Niuno si turbi se spesso nel nostio giornale locon* 
trerà qualche opinione che non gli piaccia: sappia che 
ci farà cosa iratissima se liberamente si opporrà * e ci 
mapderà le sue ragioni eontrarie. fiuuu i. pag. 6* 

BUiooncà ixau^icA 

Io dunqucf senza mandarti le mie ragioni contrarie, 
te le dirò qui belle, e spacciate . E ti paleso eh' è mio 
proponimento .di richiamare ad esame il sunto, che pub^ 
blicasti suir Eumonidi di iS»Ivadore Scuderi. Ti sei ac* 
cigliata a questo nome? Ella é forse per te la strana cosa 
del mondo V ud,ire a pronunziare un nome, che procu* 
rasti di seppellire nel nrofondo baratro deirobblio? Ed 
udirlo a pronnuziare, dopo quattro anni , che ne hai 
perduto la rimembranza F Ma cosl.vanno le cose di quag'» 
giù, Coofinatp lo Scuderi in un angolo- della Sicilia, ed 
inteso ad ^adempìere doveri , allato a' quali qualunque 
allrp sentimento in lui si taceva, ha tranguggiato in pace 
Tamaro fiele della tua censura,, ma ba sempre desidera* 
to che i colti Italiani fossero .pure un dì Taltro i giudi* 
ci imparziali delle tue ^accuse, e delle sue difese . E so 
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che égli hft taa(o più 4 volo in animo di «spor loro le. sue 
ragioni^ ia aaanlo che le tue critiche^ oltre «Ila loro 
intrinseca nullttai furon provocate da un cotal tuo di^ 
spetto, che altri Gicraali d' lialia, e inoUies»mi d<>l?ttlt^* 
]iaai avessero gfA iodato le sue ti^gadie'. Piacciati -dar 
tu flessa le pruore di ifuetto fatto. ^ . . 

•llLiOTBCl VTiUiva ^ 

fa 'questo fmcicolo vedri il lettore il nostro parere 
intorno le tragedie dello Scuderìa delle quali avremo to- 
lentieti f accinto « ae non ci fossero sembrati pericolosi 
gli elogi, che di ease tedemmo farsi da* Giornalisti di 
Padova , e di Napoli . Nam. itj. pag. Xf^iif, 

Il troppo gran desiderio «he alcuni zelatori delle pre* 
tenti tragedie hanno mostrato di ascoltare il nostro pa» 
rere sovra esse , fu appunto il motivo che noi tardasi'* 
mo a proferirlo • Però che nelle insiouazioni di loro 
era espressa non so che fiducia di udirle* commendare, 
e à noi 1* intimo animo diceva , che le nostre parole 
non sarebbero state secondo le speranze locOf dovendo 
essere sefoado verità • ìfum. 9y. pag, tf 

Ma poiché abbiamo veduta lodarsi in istampa co* 
deste tragedie» dubitando non sì fatti elog) potessero raf* 
freddare. nella gìoveniù. L* amore 4el bello per vederne 
icdeterminale le aorme 9 «o il desiderio della lode, per 
conoscere che è profosa al tarpa , ci siamo risoluti di 
offerire il snata della prima di esse ( T Eumenidi ) 
cosi dettandolo che qnal legga possa di per se far ra« 
g^one ae il nostro silensia fosse qnella vituperevole ineu* 
vanta y di che altri oe volle biasimare ifum. Sj. pag. xi% , 

««.tOTBCA IKALmeA 

Non vedi or ta bene come eoo questo linguaggio 
bandivi a suon di tnba nn* altiasima opinion di te stes* 
sa, e Una pienissima sicurezza di esser dappiù , che gli 
altri jgiorn«ihti\ e molti inrignì etterati italiani ? Md 
4dii ti data oiai ^ «e il ciel U salfii cbiil dava matque* 
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Sto dritto? Quando tu parlavi a tal modo ^ qìie* sommi 
ingegni che diedero tanta celebrità al tuo dehvt , no» 
erano più teco > e i nomi illnstn di un Monti, dì un 
Sreislak , di un Giordano non si contavano più traMuoi 
collaboratori « Costoro si avvidero che la pubtbltca aspel* 
. taliva era tradita» « ti abbandonarono. U cbe seguito, 
tu rimanesti qual eri : un semplice giornalei come tutti 
gli altri . Non ben dunque ti si addioeva la boria d» sen» 
tirti in petto un'alma maggiore di quella deMuoi degni 
fratelli, e di molti dotti dMtaiia • Tu paròle la ragio- 
navi teco stessa intrepidamente . còsi : i Giornalisti, e 
molti letterati italiani lodano le. tragedia di Scuderi « 
«Queste iodi sono iogiiiste% Tutti costoro seno in graTe 
errore , e non sanno quel che si facciano • Appartiene 
a me sgombrare il loro affascinamento • Io qua! unica, e 
-sovrana conoscitrice in queste materie debbo dilucidare 
le loro nienti f dissipare le tenebre della loro ignoranza; 
ammaestrarli, ammonirli, rimetterli nel buon sentiero* 
Ma chi ti dava mai, io ti replico , chi ti dava mai questo 
dritto? Eri tu certa di persero più dotta in poesia drajm« 
^natica di tutti costoro? Eri tu certa che tutti costoro 
s' ingannavano , e che tu sola colpivi nel segno? No& 
ti si afiàcciò giammai al pensiero , quando non altro i 
la ragion d0' numeri '^ poiché è legge eterna «di rap« 
porto aritmetico che venti ^ a quaranta vagliano più 
di uno? Non pensasti giammai che non faceva punto al 
tuo caso quello che interviene qualche volta nelle scien- 
ze , e nelle lettere , quando uno in esse vai più di mil» 
le? Ed ove ora sì voglia aggiungere anche il sentimen» 
to eh* io manifestai in favor dello Scuderia quando pre- 
ai a confutare la tua violenta diatriba, che opinione por^ 
terassi di questa a fronte dell' unanime parere di parec« 
chi giornalisti, di molti rincMnatJssimi letterati italiani» 
e della più grande» e sana parte della nazione? 

BBILIOTECA ITALlAHA 

Abbiamo profittato del privilegio de^ giornalisti di non 
^dir sempre ogni coja a giusto proposilo- lfam*di, pagAQi 
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•BIBtlQTECA lirAUTfCA 

Pur iToppo ! £ quante volte ne bai profittato in <rgiii 
pagina de* tuoi Tolumi ? Ma si parli d*altro. Io ora^ per 
mostrarti che peco, o nulla TOglio porre del mio in tutte 
qudlo che dirò snirargomento di cui fi fratta, e p^ da« 
re insieme tal forza a* miei ragionamenti, che nulla v«« 
gita-a menomarla, adoprerò quanto più mi verrà fatto^v 
ì due seguenti mezzi* nel confutarti : il primo è quello 
di attingere sempre le mie idee da* precetti dell*arte tra# 
gica, e dalPesempio de* claMici) il secondo di porti sem* 
pre in contraddizione con te stessa. Dimmi or^ di gra* 
zia, a che siamo in fatto di classicismo? 

DIB1.10TSCA ITAUAVA 

Ne giova replicare ad ogni momento; o giovani poe«» 
ti, prendete il soggetto de* vostri canti dove vi piace ^ 
antico o moderno, storico o favoloso ^ patrio o straniero, 
non importa : ma ricordatevi degli antichi modelli , o 
delle regole che il consenso delle genti, e Tesperienza no 
trasse: imitate la natura , ma come la imitarono gli an* 
fichi , scegliendo le parti più hello; e più alla Ibellezza 
intendendo, che ad una verità scrupolosa: investigate i 
motivi per cui sono immortali i poemi di Omero e di 
Virgilio, e quando sarete giunti a scoprirli, avrete impa« 
rata la pootiea di Aristotile, e ditOrazio, senza Mter mai 
letto né Orazio, né Aristotile. Come si debba disporrò 
l*argomento, quali avveilense sieno da osservarsi nel con* 
durJo, quali sieno i vizj da evitarsi, impararlo dohbia« 
mo da* classici. Nunk. 38. pag. tSi* 

BlBLtOTBCA laiJAtlCh 

La pace, e la felicità del giusto sia sempre eoh lo ^ 
benedetta che tu sia, amatissima mia sorella. Mi si al* 
larga il core ali* udirti favellare in cosi fatta guisa • So 
che Scuderi è classicista nd più ampio senso, e so cho 
scrisse le sue tragedie qnal rispettosissimo, seguaoo di 
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Melpomene . EIU -sari diuic|a0 per me agevol cosi» u« 
stado ie armi del cUssicisoiOy ribattere i tuoi colpi , e 
fftrK ricader 8#pra te. Quinto ^oi alle tae contradc)iz1o* 
ni, li prometto che le rilererò sempre con ci7iltà,eche 
ftoa mi permetterò punto alcun tratto» che sia poco mea 
ohe cortese* ed urbano • E per dirtene una pruova al 
iMomeotOi io comincio dal rimarcare discretissimamente 
Hna tua contraddiaione suirargomento istesso della co* 
ttumateaza ^ che va adoperala nel censo rare gli altrui 
scritti. Repliea un poco quanto dicesti su urparticoU« 
re nel proemio del tuo anno primo % 

BIBLIOTBel iXlLlAlfA. 

Né a oh! fa proftfssiooe di slud) % cioè di più speciale 
civiltà è bisogno rammentare che 1* ingenua libertà del* 
le opinioni è sensa amtresta, e che le dispute non deb* 
Lobo esser Hii, né le contraddizioni ingiurie. È nostro 
proposito • • k » criticare senza livore. iVam* t^pag^ 6, e 7* 

nieitovECJk àviUTccA 

Vediamo ora se criticasti k tragedie di Scuderiseo^ 
sa amareaza, senza Ingiuria, e sen-za livore* Replica, cara 
aoreUft % rèplica ijiaanto sta sortito dia pagina 16. Tu 
nrroési in volto , e abbassi gli occhi al suolo ? Ma che 
'f i#vn ì Quel luo rossore è vano. Or via, fa coraggio • 

ilWilOMCìà I*rAMM4 

Ma non vogliamo opperei, perchA chi imbocca El« 
cinia , più che noi di Lombardia , ha breve e facile il 
cammino a quelle./a«iecf|Tar9oleia<is ai/eroi» ondesihaa« 
no le novelle de* morti. Num. Sj* pag. |6* 

t 

HttLlOTlCi 41IAUVIC4 

• GheiijMim? M^ prosiegui pnre n dire il t tntauente* 
^uand# Oreste, deplora bi perdita di f ilade 1 e si raU 
trista in trovar Bioinia nel tempio di Pallade, qual è il 
aotto spiritoso! ^ piccantei che ti esce dal labbro ?. 
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>m.IC«€l UkìÀkMà 

e osi Candido invitate ài ballare in allegrìa ri6otaira« 
allegando di aver perduta ramanlei e. trovaU U moglie^ 
Kurn» 3^. P^g* ^^« 

BIBLIOTECA AVÀUTfCA 

E dcpo aver dato il sunto deU^Emnenidi? , 

•* ' ' * biìdlìotica itauam 

Forse fummo poco discreti a condurre il lettore coA 
8 grado a grado per tutta «[uesta tragedia. Non pertan» 
to chi lesse può avere disacerbata la sua noja, peosan* 
do qual debb* essere stata quella di chi scrisse* Ifum. 
37. pag' So* 

SIBUOTieA AKAtltlCA 

E parlando di quella rea Jimmina di Elcioia? 

BIBUOTBCA IT Ali i VA 

Certo sarà avuta a scbifo^ o derisa* 2Viuii« 3j. fag.%^ 

BIBLIOTBCA AHAUTtCA 

f 

B parlando degli Areopagiti ? 

BIBLIOTBCA I^ALIAHA 

Diremo cbe anche m qiiei di , intanto che h^ pafti 
piativano, I i giudici 

Prendean soave^ e riposato foni»* 

Non é forse cid evole cbe ì grati, e yecclii AreoptgUi» 
avvolti nelle ampie loro tuniche^ escano -preeipiton ctal 
tempio per inseguire^ gli uui dairua lato, gli aitrì Ì%U 
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Taltrot il reo che IVigge % errino ttt pee nlpe^lri mooti » 
e ritornino stanchi ed anelanti a dir che furono indarno 
i loro passi? Num^ ^7'P^g' *4* 

• 

BIBLIOTSGA AlfÀLtTlCA. 

E parlando delFiogal? 

BIBLIOTECA ITÀUiHl 

Moì che appena abhiamo sostenuto di leggeila una 
fola volta» non ardiremo faTelIarne./JVtf/fs» Sj, pag. i6« 

BIBLIOTECA ANALITICA 

Senti ora • Ho fatto proponioiento di trattarli eoa 
oifilta. Ma mi permetterai chMo f imponga soltanto una 
picciola pena : è quella di obbligarti a proferire colla tua 
propria bocca la risposta che dà Scuderi alle villane sa« 
lire, con cui lo hai straziatOt rivolgendo contro te stes* 
sa le giustissime invettive» che altra volta facesti alle ma- 
levoli I ed arroganti censure • Su vift dunque » replica 
quanto dicesti a quel proposito. 

. . BIBLIOTEfA ITALIANA 

Le ingiurie fan come le processioni, che sempre ri* 
tornano donde sono partite • • • • E non sai tu che il 
eommetterle è peggior negozio che il sopportarle ? Ri« 
cordati il paragone che delrasino fece Socrate» quando 
in pubblico fu percosso di un calcio da un mascalzone^ 
ricordati la risposta al famoso silenzio di Fontanelle ^ 
yioordali della vipera» c^e morde la lima» e lasciali ab* 
l>a)ar disperati. Il biasimo de* cattivi é sempre forte argo* 
vaento della bontà delle cose » che ei prendono a mal* 
trattare» siccome il manomettere Taltrui fama é gran se- 
gno di averne poca da perdere: perciocché chiunque ha 
un nome da custodire, rispetta Taltrui» onde essere rispet» 
tato. Tieni ancora per vero che V insolenza spesse volte è 
U maschera deir ignoranza, e che più Tuomo è ignoraa« 
tei più è roUo m1 giudicare* lfam% 0» pag. i|7^c SSb^ 
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DIALOGO S EGO 19 l>0 ^ 

BlBUOTRCk ITALUVk, BlftLIOTBGà 
ANltlTICA. 

•iBLioTBGA jurumci 

Ocendiamo ora nelParena . Tu ?tbrerai i colpi^ {• «u 
Ufo a irintuzzarli • lacomracia • 

Oreste |iuiige nel lempio » e fa le tue preghiere 9^l^ 
Dea» perche Io accolga benigna; 

Jl me dian Uepe 
Tregua per Ut dM èrebo U airoci , 
E della notte fi^é* Uscir dal fianco 
Ond' ebbi vita il sangue ^ che versai 
Fa per poco io non nùrl. O Dea^ tu compì 
r Quel che di Dela il ^ Nume oracol diemmi 
6u la delfica rupe • Num^ Sj. pag. ia« 
•» . -^ 

mauoTEGA -xnsjuvtick 

•aggiungi i seguenti versi^ e leggi cosi : 

- Pur del ^ux> tempio taccessibil sogUa^ 
O del gran Giòve naia^ Oreste preme» 
Tu benigna mi aCQogli^ Alquanto placa 
Tu rorrorf che m'ingombra^ A me dian lieve 
Tregua per te^^deU- effbp le atrs^i 9 
E della notte figlie . Uscir dot fianco, 
Ond^èbbi vita il,§atj^uef ohe versai 
Fa' per poco io non miri , O Dea^ tu compi 
Quel che di Deló il JPfatne oracol diemmi 
Su la delfica rupe % Alta vice rida ^ - 

Qui aver degg\ io • Qui le mie colpe denti 
Librar eon giusta lance. A Md sMime 

9 
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Coriieàéo^M 4F- ^em è^tt primo anatre ^ 
Za mia sorte i commessa . Oreste o sciti to 
Eia dalVj£rJf^J o spemlo^ ^ . . i4 

Lo Stagirila il primo, ed ìndi liilti gli scrilfori 3ì arte 
clrammaiica lasciarono* sct#H)i «Ite réspcsizione dee con 
brevità, e eoo nettezza, ed il più tosto che può, istruir 
gli spettatori : i» ^^I-^hi furrla, ?. del Uiogo do?e si par- 
ia, 3. del soggetto deirazìooe . Questo precetto é fonda* 
»• «ulla-TcrÌ8JB&igliau»a,-e sulla sutura delle co«e. Per* 
che non si può a\ere intelligenza, né Jròvar' diletto ia 
qualunque azione,. che si abbia T^ramente sotto gli oc- 
chi, ove se ne iguovÌAO le ^circostanza jiccennate. Ed ecco 
intanto il primo scoglio per gli drammatici tcritlrori • 
» Qua! arte, dioe/ Brpwoy a .questo, proposito, Qon é 
» quella di far dire verisimilmente dagli attori delle 
» cose che debbono sembrar dette unicamente per loTro, 
» e che intanto lo sono in favore degli spettatori (a)!» 
Ma osserva come naturalmente, e colhi «lassima verisi* 
miglianza , Ok*este, entrando'nel tempio di Fallalle , e 
pronunziando appena i due primi versi, e* informa della 
persona che parla , e del luog# dove si parla. Osserva 
ancora come immediatamente espone il soggetto deira* 
zioìie in tre altri soli versi ; 

A quel sublime 
Con sesso i che* di Atene è il primo onore ^ 
La mia sorte è commessa^ Oreste a sciolto 
Fia dati Erinni^ o spento. 

E tutto ciò Oreste doyea necessarìamen.te dire nel* 
Tatto che yolgevàni suppltclieirole alla Deità, che dovea 
soccorrerlo. nei terribile cimeato f cui andava ad esporsi. 

n&UOTBCA ITAUiVà 

Poi jli sovviene di Pilade , e «e piange la perxllta • 

» 
O ciel , qual havvi 
Per me colpo pia rio ? Se v' ha^ lo vibra , 
feltralo pur ,f l'attendo. •• ééh no, non puoi 
Farmi Ura/sio maggior*^ Hum. 3j. pag. i3« 

^&f).Brumoy DiscoUn sur TorìgiM Mia tragedie $, XA 
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wumtnneà Èaktm^fk. 

Oreste ti so? viene di Piltde , percbi U sua sttuazia* 
ne, i suoi senlimeoti , e le sue abitudiai debboao per ne% 
cessHA ispirargli uo tal sovveotaento • L' amtcUto tre O* 
reste, e Pilade pffS8Ò> ne^ tempi mitici per uà nodello di • 
eroica perfezione. Oreste oltre a ciò era in quel puolo iso« 
Uio^ e perciò infelice, e bisognevole^di soccorso. Qaai ra» 
^*oni non erano queste^ per ridestargli nel.cuore il dolo* 
roso sovvenimento deiraoiico perduta ! Ma la bene atten- 
zione che questo sentimento, il qaale per ahraera oosl 
naturalei rendea^i ancor necessario, affinchè respostzio* 
ne fosse ben condotta, a Vi ha alcuni fatti ( prosiegne 
» firunioy sulle Irtccie de^ primi maestri deirarte), i quali 
ji han preceduta Tazione , e che non potrebbero igno* 
» r^rsi dagli spettatori, senza che questa ne soffra. £3»! 
» fan diTÌsati neiresposisione • Ve ne ha esiandìo, che 
a appartengona al corpo detrazione istetsa, e che debbono 
» prepararsi; e Tesposizioae dee indicarli, (b). » Or, la 
separazione di Pilade da Oreste è un fatto« che ha pre- 
ceduta razione , e che appartieoe all^azione medesima , 
perciocché Pilade dee farne parte, ricongian^nclcsi ad 
Oreste, ed assumendone la difesa * Egli era dunque me« 
stieri indicarlo nel! esposizione . Pari a questo è l'ai* 
Irò fatto, che ha preceduto Tazione : vale a dire V ioter- 
irogazione dellH>racoio di Delfo . e la sua risposta • Ma 
que^i due fatti, ehe sono qui appena indicati, rtceveraa* 
no maggiore scbiarimeoto dsA pragresso deirazioné • 

BtlLtOTBeA ITAUiBÀ 



Elcinia, sacerdotessa di Mhierf a, appare con sue com- 
pagne, e Oreste le dice che sian a lui condotti ij Re , 
e gli Areopagiti: tale esser il yolere di Apollo. Elcinia 
manda per essi. Può parere straragante che i cenni di 
un uomo non mai veduto, e che djovca certo avere atti, 
e aspetto da pazzo, sieno cosi tosto obbediti} e si vòglia 
aMi far venire il Re a lui, che riapond^lfli» vanne, tu 
at Re . Num, ÓJ. pqg^ i3. » -* ; 



(b> Brumoy he. eiU 
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# Piimieratnetite, clolcissima forelU elei mio corei è fai* 
STO che i cenni ài Oreste sieno coti tosto obbediti , Elei*- 
aia non cede cosi tosiot come tu vuoi far credere: e un 
tanto dritto^ ella dice, chi arrogarsi oserà ? E se poi ce* . 
de, eede all' annunzio dell* oracolo, cede al giuramento 
di Oreste sulla veracità deirannunzio. Eh! che meschi^ 
no ripiego fandar spacciando bugie per trovar mod^ 
di censurare, e far oello spirilo! ! In secondojuì>goltt ti 
appalesi affatto ignara de* costumi greci, quando credi* 
che poca fede dovea prestarsi ad Oreste , perchè uomo 
non mai veduto prima. Non potrebbe egli essere un Die? 
diceaDo ì Greci de* tempi eroici nell* imbattersi con uto 
straniero, e mendico. E leggi almeno Omero, pria di al« 
laccìarti la giornea censoria . E peggio, quando asserisci 
aversi dovuto ad Oreste tanto meno prestar fede, guao* • 
to che' dovea certo avere atti, e aspetto da pazza» Non 
sai tu che gli strani contt>rcimenti appunto, e il furore 
divinizzarono 'la Pizia , e Alaemetto ? Che secondo la « 
opinione degli antichi inest in animis prasagitlo extrin* 
secus injeeta^ atqite inclusa dwinitus : èaque , si exarsit ^ 
acTÌuSy furér appellatur^ cumacorpore animus abstractus 
divino insiinctu conciliatur (Cic. de divin. ) ? 

Ma v' è un*altra bugia in quel cerio^ e tu onninamen« 
te vuoi ad ogni parola confermarti nel carattere che* 
bai assunto di mentitrice ! 

O 9^tfr/t s/aJEiZft^<o (diceElcinia) 
Letal pallore ! Esanimi hai le lucif 
S scarmigliato il cria ! Di rie sciagure 
Profonde hai Verme impresse l £ chi mai fece 
Di tè si crudo scempio f - 

Ed Oreste risponde ! 

Jl mio destino''^ 
Troppo acerbo destin l ^ Dciina^ condurre 
Qui non Rincresca il Re etc. 

Pare per questi versi che nemmeno possa cader sfb» . 
spetto di apparenii^ o di parole da paizo in Oreste \ e 
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pàr€i sorella i&ia cara^./;. e lasia • /Sugìar^Cf invidiose^ 
stiocchissime creature l Ed è questo il modo di censurare? 
Cosi esclamava Giusto Lipsie iVuna eli più Lattagliem 
•lie la nostra. Io non lo imitoi e fo punto » (e) • 

., BIBLIOTECA ITALUICA ^ 

Aà Oreste pare eli riconoscere Elcinia 

Oh Dei ! Se spenta , 

iVo 11 Tavrei di mia man ! ( avrei per avet$ihrt\ì\k 
tragica ) 

Ben esser tale 
Veggiomi^ o Ae . Tu il fossi pwr^ se U solo 
Suo nome udissi (fossi f et saresti ) Nume ij» pag^iSB. 

BIBLIOTECA ANALITICA 

Bue spropositi grammaticali cosi solenni ! E Scude» 

ri non sa costiuire i ^eibi essere^ eà avere ì E scrivo 

tragedie l Rimandiamolo, per amor del cielo, rimandia* 

molo allo studio della grammatica italiana 9 perché ap« 

prenda a Len costruire i due verbi ausiliarj* Ma ella é 

pure una Lrutta cosa <^uel tortole diritto del nonéipu^ 

del nostro idioma < Che ne pensi ? Ti par forse che poi» 

sa esservi qualche esempio de* nostri, classici, che aasol» 

va questi due peccatacci ? jChe dico io de* nostri' classi* 

ei ? È egli mai possibile^ Noi crederei neppure a* miei 

proprj occhi. Porgimi per carità, in^rgimi un pochetti^ 

no.il Pecamerone . Che edizione «^questa ?. Quella del 

97. dei Mannelli. Prostriamoci rispettosaèiente innanzi 

alPalcorano della nostra lingua, e leggiamo. Giorn. 9I 

nov. 9, Bernabò da Genova. Perciocché se riguqrài^0 

v'avessi^ non ti sento di sì grosso ingegno^ che tu non ave^ 

si in quella conosciuto cose ctc. Qui il secondo aueist é 

palpabilmente scambiato per avresti^ come il fissi del« 

lo Scuderi é scambiato per saresti. Voltiamo lapaginàt 

Osserva qui un altro esempio. Bernabò^ io ncn^o quellm 

ckHo mi facessi del tuo sangue^ se io vincessi^ £ gui pur^ 

(e) Vuopa Biblioteca AnaUti^a Kim^ìdfpag. 2gi^ j 
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Saeesn sta fiar /urei » E a<rta che non vale in qnetli eieai» 
^j ragion d4 metro» o di ri-ma^ Md se il Boccaccio scrisao 
•osl^ il feeei perchè cooobba esser questa aaa ioroaa dr 
cosUrutlo propria^ e dicevole al nostra idionaa» Melasta* 
aio il segui io quei due versi del Siroe Atto I. Scea. I, 
E se Emira vivesse Chi sa fia dope il Suo furor giunges* 
ae, invece di giungerebbe. Or, poiché pare iocootrastabi* 
le Fuso delle voci avessi^ e fossi per avrei^ e sarei ^ ne 
ioferiretn forse che sìa anche permesso di usare le voci 
avrete e sarei par avessi e fjssi ? Io- non mi. avavzo a dar 
parere su ciò. Ti dico solo che, stante le addotte «ilio* 
riti, dobbiam far grazia alio Scudefi, e liberarlo dal ca« 
atigo, a cui lo a?evaaa coadanaato* Non si aiegapur tut« 
tavia eh* egli farebbe setuio a riforaaare quelli due co* 
atrutli, perchè i puristi non se ne offendano» E sicura 
come sono delia sua^ docilità, li prometto che in un*aU 
Ira edizione delle sue tragedie , sarà tolto via lo scan« 
dalo deirai'ret, e del Jossif invece di avessi^ e di saresti^ 
t troverai coaìc 

Oh Dei ! Se spetUa 

IH mia man non Vai^essi • • • 

E chi maijura 

Ikitiuoi gÌ4H'rU gli autori? deride^*, eie^ 

Tu io satestì^ il suo 
Ifom^ se udissi • 

BIBI.IOTECA ITALUlfl 

Demofane pieno' dì meraviglia chiama Oreste dne 
volle t e. n annunua per Io Re • 

Oav# Tu a Re? 

V^^. Pocami 

, Non mi chiedesti tu? 
Ores. Sif ma non vienmi 

,OreS in mente a qual fine,^ 
Poscia ,. entrato nel sentimento^ ricorda Tortcolo di 
Apollo* Ifum. 3j. page |3« 



Digitized by VjOOQIC 



*BiaL101«6i AKAUXICi 

K011 fare! ìa seguente osservazione, se eia queste lue 
'}?«Tole ntm BjpitmsBe una certa aria di sarcasmo. Perchè 
é mio 41) fendi mento far Tapologia ^ non rencomio del* 
rEtimenìdi. Pure, poiché 1u mi vi sforzi, ti dirò cheque» 
sta è una aittia^ione drammalìca »frgo)aioieiile lodevole, è 
di ottimo effislto, ed a ragione • Dapoiéhé la tragedia, co* 
jne tu sai, esser dee tutta azione. Or, questa sari tanto 
àieglio condotta 9 quanto più nel corso del suo S\ilup«> 
pò, e nel suo ceti ditto, darà occasione a quelle manie* 
re rimarchevoli di appalesarsi, à quo* punii predominanti 
di forza , di agitazroi»e , di calore , a quelle situazioni 
insomma, che cffrcno uno spettacolo capace d* iriteies** 
tare per la aua unké» « per Taggruppamento di molti mor 
cimenti in un solo cosi gli occhi , che il core. Onó' è 
jche molto assennatcmente il Calsshigi dimostiò nell^a 
sua letterii ad Alfieri non altro dover esser la tragedi^^ 
che una serie df quadri • E il Venosino avea già detto 
ui piciura poesis , e il poema drammatico è poesia • iS 
<qual differenza in eifelto può mai esservi tra i diver« 
fi atteggiamenti delP azione drammatica » e gli ammi« 
iiakili quadri di Baffaello, o i dÌTini gruppi di Canova ? 
Nessuna per certo. Se non che la trageaia, mediante 11 
discorso, e lo sviluppo delle passioni, aggiunge pregiOf 
energia, ed evidenza alV imitazione* Ed abbi per fermo 
chó tanto più la tragedia si perfezionerà, quanto più si 
jiluerà nel vero po^o che le appartiene ^ e che ha co* 
mune colle belle arti imitatrici della natura, nel quale il 
suo patrimonio ra circoscritto alli 
e deìr immaginazione, e non si i 
gliezze ,. le vaghe astrazioni , le s 
facoltà intellettuali • Or, la situa 
di quelle di cui ti parlo. Egli*, e 

{trovata alla ricognizione di Elcii 
ore, e dalla disperazione, e proni 

*' J me venite^ Eumenidi ^ squarciate 

Il mio- petto ^ io lo mertOf ^ 

rimali e immobilei col capo càryo al suoloi e il sa jo «f« 
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Tolto fra ambe le «atti » che tiene strette alla froiite » 

Ìuasi io allo di chi abborre la lace, ed è fuori di sé, 
^emofaae lo chiama due volte, per farsi da lai iotendei 
re, ed egli , ascito appena da quello smarrimento, noa 
può al momento riconoscere il Re. Ecco un istante di 
atìone teatrale interessante , e pittoresco . E sappi che 
questa situazione non è una invenzione originale dello 
Sfeuderi. Egli Tha imitata dall'-ffrcois /or/oró di Euripi- 
de . Ercole in questa tragedia, al riconoscersi per Tas* 
sas^ino della sua sposa, e de' suoi figli» finto da un ec* 
cesso di disperazione , e di dolore , si copre il volto 
col pallio , e resta cosi lunga pezza immobile , e muto» 
finché Anfitrione, e Teseo lo richiamano all' uso de'seosh 
ì> O infelice , gli dice Teseo , che dimori immobile in 
» preda al tuo dolore» io ti chieggo- di scoprire la tni^ 
» fronte agli occhi del tuo amico, «t* Perchè mi fai se« 
» gno con la mano di scostarmi ?. • • Ti scnoti » scopri 

» il tuo triste sembiante eie. Mio 5* iS'cen. 4* 

I4^on ignorerai finalmente che Timante nel ^sno fa« 

moso quadro del sacrificio d'Ifigenia credè di non pò* 

ter meglio esprìmere il dolore di Agamennone» che pia* 
^ gendolo col volto velato : immagine eh* egli imitò, da Po* 

lignótOi e che fu poscia imitata da Euripidei e da ftafiint*. 

Y . . BIBLIOTECA ITALIAI^A 

Demofane allóra chiede le notizie di Ptlade^ ed Ore» 
Ste descrive la procella nella quale dubita boa abbin 
affogato 

Jrato ulula il tuono* Ima tforago 
Or c^inghiotte, alto colmo or sa ci estolle } 
Fa la nave precipite or fra il bufo , 
Or fra un igneo emisfero. A duro alfine 
Scoglio a percoter con grande urto voy 
E in due si pariet e affondasi • 
Non è bisogno avvertire che noi teniamo riferendo 
«arecchi ^^^^h V^^ sottrarci al cajicodi ragionare dello 
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tS. 

stile ^elle predenti tragedie. Cosi ognatt» pai di per sé 
iicilaienle compreadare qual sia. Nam. Sy, pag. i^/* 

llBLlOTEel ÀHALlTICà 

Bravai sorella ! Tu hai un fiaissimo discernimento ! 
Cosi va falla! Voler biasimare Io $lìle di una tragedia*, 
ed addurne^ uno de* migliori passim quanto allo stile! 
Et sic de singìdis. Ma bada beqe: tra la tua opinione» 
e lamia non vi ha differenza di peso. Io dunque sono 



auiia ut MUUKtL i' 



Incubuere mariy totumque a tedlbm imiS' 
Una Eurusque Notasque ruunt^ ereberque proeelU^ 
Afncus'y et vastos ifoLumt ad liitora fluctu»..^.» 
Intonuere pìjli ^ et crebrh micnt ignibus mther .... 
Hi summo in fiuctu pendent ^ hi$ unda dehiaceas 
Terram intet fluctus aperU:*-fitrit cestus- avenis ^ 
Tre$ Notus abrepias in • saxu lateniia torqiiet, eie» 

Tolga ii 
Cttsare la d 
allora dovr 
gilio. Non 
la poesia il 
Questo è u 
dallato al I 
£ccone fra 
iiaui che c< 

Cade àlfin piìyggìa grandinosa] il iwono 
Rotola] ululai Finga] cant. 4» vers» 4oy, 
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Ma nello Milè eli «picsft ^éscmione predomioa pHnci* 
j^almente una qualità di noo lieve momento: è quella del- 
rarmoniaioiitatìva di numero . Edaquesl' oggetto concie* 
Be aggiungere i quattro versi del principio» che tu ometti: 

lÀeU da Crissa noi iciogliemmo. Lim^ 
Spingersi* il le^Oi e celere sul mare. 
Fi€H w/le, e tosto insorge atra bufèra . 
fikptrversano i flatti } U vento fremei^ 
Irato ulula il tuono etc» 

Osserva come il secondo verso esprime col suono la 
rapidità, con cui il legno Valicava le onde, appoggiandosi 
sulla sdrucciola celere , ed abbondando di semivocali, 
cbe hanno uo suono facile, e dolce. I versi che seguoi 
no fanno un contra posto ad esso colPasprezza delle Io* 
ro consonanti, e colla frequenza, degl* incisi , ed indica* 
no un cambiamento di situazione. Queir ima porago Or 
c'ingkiottei alto eolmo or su[ci estolle^ accenna \\ passag- 
gio istantaneo da un estremo ali* altro si beno espres« 
so da Virgilio, Nei versi Va la nave precipite or fra il 
hujo^ or fra un igneo emi^rOy la parola precipite rende 
il verso scorrevole in modo che dipinga il coaso impe* 
tuoso, e rapidissimo della nave : or fra il bujo 9 or fra 
nn igneo emisfèro imita la pereqne alternativa della fit« 
la oscurità, e della luce de' baleni, che ha sempre luo* 
go in si terribile circostanza • Né ti muova a meraviglia 
r igneo emisfero , perciocché i baleni , come ognun sa 9 
fan di notte tempo V illusione d* illuminare, e quasi di 
accendere tuùo remisferó • Vi ha poi somma evidenza 
di espressione pittoresca, ed imitativa ne* versi : a- duro 
alfine^ Scoglio a percuoter con grande urto va , e in due 
si parte e affendasii Perché nel pronunziarsi il mono« 
sillabo va nel fine del verso, nel quale si attènde un*al« 
tfa sillaba , che manca , non puossi a men di sentire 
Vintoppo della nave nello scoglio, che la impedisce di 
andar óltre, e la rompe , e nelle parole seguenti l*uUimn 
delle quali é nnn sdrucciola, si esprime al vivo la pi^ 
stezza e la facilità, con cui la nave sommergesi • 

fila Tarmonia imitativa di numero conviene ella forse 
alla tragedia? JSrón è soltanto proprii^ dell'epopea? Ri* 
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sp^onda ppr me a questo <fa7«ito II celebre MaffiJ » Op, 
» porrebbero alcuni che lai* idea coarengt «1 poeta e^ 
» pìco. non al tragico, ma s'ingannerebbero. Contiene 
» a chiunque narra, o introduce cbi narri, talché te il 
9 Krico, non che il Iragieo melf^ qualche fatto dinan- 
zi z\ agli occhi, allora anche a lui conviene* Óaando ne* 
» poetni narrativi sMntroducon persone che favflUno , 
» ii poeta allora é neiriUessa coadizioae de' tragici, • 
» e 8i sottopone alle stesse leggi. Quando dell'asta lan« 
n ciata da Laocooate contro il cavallo trojano $ì ha ia 
» Virgilio stetU Illa ttemens^ non parla il poeta, ma par- 
li la Enea, che racconta. Si può dir V istesso della mag« 
1» gior parte de* tratti pittoreschi, che ne* maggior poeti 
» s' incontrano. ••• Mi non occorre toccar questi tasti 
n. coit chi non sa, che la poesia è arte, la quale a* indi- 
li rizza principalmente a dilettar I* immagioatitat q eoa 
» chi altra idea di sua perfezione non ha, che la iodez* 
» za de* sentimenti, Con che non si allontanerebbe dal* 
» ristoria, e non avrebbe altro pregio , ohe quello di 
-» qualunque buana prosa » {d)* 

Era intanto lutila stagione che i poeti tragici aTea% 
no dato Tesempio di questa bellezza iaarrirabile di es« 
pressione. Euripide neli* Oreste mette in bocca di Elet* 
tra otto dattili di seguilo per esprimere la fretta^ e Pira^ 
Sofocle neW Elettra fa narrare al Pedagogo !&> morte di 
Oreste avvenuta ne* giuochi pitici con vorsi degni del- 
Tarmonia imitativa di Omero . Anche Seneca, che non 
è certo un modello di poesia tragica , tocca con ponneU 
late maestre la seguente situazione : 

Mihi gelidus horror^ ac tremar somnum excutit ; 
Oculosc/ue nurtc ku^ , pasfida nunc illàc ftrent , 
Ohlita nati misera m qua$Ì¥Ì Heeiorem : 
Faliax per ipsQs umArm eómpiemu abii* 

Bacine I il quale a sentimento delPist^so Voltaire, 
portò lo stile della tragedia francese al colmo di tua per* 
fezione , abbonda di esempi di tal fatta « Odaiisi i bei 
versi della prima scena dell I(igenÌ9; 

(dy Maflet Anu9ta%ieìU alia Merope Atto a; Seea» 3« 
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Slaiì iQiU dortf ei Tarmée^ et ìes venti , e/ Neptune. 

li fallut i arroterà et la rame inutile 

Fatigua vainement une ifier immobile „ 

Ges noms de Rai des Rois^ et de chef^de là Grece 

Chatouilhient de mon^coeur V òrgueilleuse foìblesse» 

E nella Fedra : 
Suiure de Voeil un charfuiant dans la carriere AU i Sc.3. 

Il nostro egregio Maflei in più luoghi ^^^^^ sua Me* 
rope si distingue eT^iandio per singolare evidenza di es* 
pressione , e di suoni imitativi : 

Piombò^ e gran tonfo 
iS' udì nel prqfondarsi : in alto salse 
Lo spruzzo^ e tonda sopra lui si chiuse» At» I Sc«3« 
/ CK io vidi il ferro lampeggiare in aria ^ 

ìE ehe il misero a terra stramazzò* At. 5. Se. 6« 

Se mi sono estesa oltre iì dovere su questo argomeu« 
io ne bo' bene avuto il perchè • E ti aggiungo inoltre 
che ho anche avuto in animò di chiamare la tua alien» 
zione sopfa una delle proprietà essenziali dello, stilè di 
Scuderi. Perciocché non pur vi ha di somigli antPi versi 
nella* descrizione di già esaminata» ma si Lene in gene- 
rale nelle sue tragedie. Eccone alquanti altri, presi dal« 
VEumenidif di cui al momento mi. ricordo : 

* Di Palla intanto appiè mai fermo reggersi 
' Nùnpuote Oreste t e vacillai e da languido 
Letargo di terrore preso cade\ 

A lui 
Già voi volaste , già tutto gli feste 
Versare il sangue»..^ 
Da rie sbranato idre non sazie mai,%%^ 

Quel velo y in cui 
Fu tjuegli avvolto f e donde invan sforzossi 
Isvilupparsi ,. 

Miralo attento il popolo più cK aura 
Farlo , incostante^ etc» 

If è ometter deggi6 per. ultimo cbe con la tellczza 
foutativa d^l Bnmerji) vìensi a capo ili rendere poetico 
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to stìlei e di dare alla tragedia an esprèsso caraitere i\ 
poesia. Ma quanto allo stile tragico mi riserbo a par* 
lartene a suo luogo aistiDlameate «^ 

BIBLIOTECA. ITALIANA 

Oreste 9 dopo la sua descrizione^ si sente invadere 
dalle furie. Il Re pure, e gli Areopagili ( che giungono 
cantando in coro canzoni liriche) veggono, ed odono 
le fuiie. Oreste vede soprappiù gli spettri di Clitenne* 
stra^ e di Egisto, ed il coro chiude ratto sdamando:' 

Chi di lor^ chi 
Sazia è di sangue P Nessuna . Afa quando 
Pur lo saran ? Giammai : Sangue berranno 
Eternamente^ che eterne saranno, 

Notisi che le furie sono vedute , e sentile anche 
agi' innoeenli Areopagiti« Perchè dunque non le veggo? 
no pure gli spettatori? Gli spettri veduti figli uni, e noa 
agli altri , sono supposte creature di una immaginativa 
che delira • Perciò il solo Macbeth vedeva Tomhra di 
fianquo seduta a desco, e Saul quelle di Samuele, e di 
Achimelech , e gran fasci di cadaveri ammonticchiati 
sulle rive ài un fiume di sangue. Se le Erinni noa 
sono un delirio di Oreste , a tutti quanti denno essere 
palesi • Num» ój. pag. i4« 

SIBLI07BGA ANALITICA 

O in^avvertenza, o poca buona fede il dire clie Ore» 
ste si sente invadere dalle furie^ dopo la sua descrizione. 
Abbiamo veduto ch'egli ebbe motivo di abbandonar;;! 
a^suoi furori al momento che riconobbe Elcinia, sua im« 
placabile nemica. E ciò avvenne nella sceaa preceden* 
te • O inavvertenza ancorai o poca buona fede il dire 
che gli Areopagiti giungono cantando in coro canzoni U* 
fiche. Par con ciò che sia un accidente, o una singola* 
rità che gli Areopagiti cantino in coro,, laddove parlan* 
do oi\estaine,nt€, dovea^dirsi, che.gli Areopagiti, in qualità 
tò formano il coro dcUa tragedia ad imitazioue del co? 
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ro delle tragedie greche, e di alcuaa delle modevoe» ean^^ 
tano, e debbono cantare canzoni Hricbei aTTegnachè la 
parte del coro sia destinata al canto • 

Ma perchè mai gli spettatori non vedono le furie^ 
cui vedono gli Areopagiti« ed Oreste ? Perchè gli spet« 
tatori non sono né gli uni* né Taltro • Oreste le vede 
nella fervida esaltazione della sua atterrita fantasia. Gli 
Areopagiti credono vederle nella forte illusione della lo* 
ro devota credulità • A che non giun^evaao iafatti i 
sacri prestigj delle religioni pacane ? Qual possente pre« 
dominio non avevaao essi sull* immaginazione degli uo« 
mini I Gli Ateai'esi| allorché passavano innanzi al bosco 
consecrato alP Eumenidt nel sobborgo di Colono , noa 
osavano mai rimirarlo t sulla credenza di veder ivi ag- 
girarsi minacciose quelle formidabili Divinità. Gli anti« 
chi guerrieri del Nord» mentre spiravano sul campo di 
^battaglia, indirizzavano i loro discorsi alle belle Urie # 
che essi vedeano in atto di offrir loro la birra entro il 
cranio insanguinato de' loré estinti nemici* Ma lasciamo 
che gli Atenieai veggano le Eumenidi, ed i gnerrieri del 
Nord le Urie. Noi che non siamo né greci» né settentrio* 
Hall, e che non professiamo né la mitologia greca » né 
quella di Odino, ci contenteremo di riguardare queste 
superstiziose entusiastiche visioni come un mezzo dt for* 
marne una colai maniera particolare di bello poetico t 
o conserveremo limpida la nostra ragione, mentre ter« 
remo occupata la nostra fantasia • E difatti Eschilo si 
fidi a segno nelle sue Eumenldi della credulità religio* 
sa degli Ateniesi, che spinse sul teatro ben cinquanta 
furie in polpe, e in ossa, e ne formò il coro. La loro vi« 
sta fece abortire, come dicesi, molte donne incinte , e 
morir molti ragazzi • Ma che direbbesi aMl nostri di 
^el poeta tragico, che osasse riprodurre sulle scene que* 
ste orride figure ? Oh, la bella comparsa che farebbero! 
Provati, so ti piaee, o fa che si provi alcun de' tuoi colla* 
doratori • Quanto a me, approverà lo Scuderi per avere 
in ciò rispettato i nostri oostumi. E ì' approverò vie mag« 
giormente per aver terminato il primo atto della sua 
tragedia con noa di quelle situazioni drammatiche, di cui 
"pur dimsi ti padti* Essa é perfettamente sigile a quella 
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delle Coefore di Escliilo • k bz! é precisamente 1* istessi^ 
e rappresenta Oreste agitato dalle furie , abbandonato a 
tatto il delirio de* suoi terrori^ e circondato da persone^ 
che formano il coro » e cbe prendono parte atlesae lem 
ribili lotte. Noe è egli questo uno de* più arditi , e de^ 
più forti concepimenti del genio sovranamente tragica 
di Esebilo ? E vi ba forse un quadro draninutÌGo ìfA 
animatO) più terribile di questo ? 



DIALOGO TERZO 

BIBLIOTECA ITALIANA » BIBLIOTECA 
ANALITICA. 

r 

BIBUOTECA ASÀUntA 

Jl armi di averti tenuto parola. Ho posto il vieno cBe 
ho potuto del mio in tutto quelle chehodetto, Mison 
sempre valsa de* precetti dell'arte tragica, e dell'esempio 
de* classici. Tiriamo ora ìnnanzii se il cielo il consente» 
Prosiegui le tue critiche^ Noi sianot già perveniate aU*at^ 
to secondo* 

Bim,IOTBCi ITiliIiVA 

^ Vedi in iscena quegli stessi jiersonaggi che oranv^ al 
alludersi del primo. iVam* Sy. pag. t4^ 

BIBLIOTECA AB AULICA 

Prendi i seguenti libri, e leggi: Euripide fcn^a At. 
$• se. a. Eschilo Le {Supplici kU 4» se. !• Le CoeJt,re 
kU a., se* I. / Persiani At. 3. se* l. Apprenderai ch^ 
poss<^np esservi io iscena qpegli stessi |)er0Oluggi| cbf 
^anvi al chi adersi de^i atj^ {urev^deAti | ' 



Digitized by VjOOQIC 



ill^UOMCA ITALIA 91 

Né saprcsli dire perchè gli alti siami dÌTisi. Num.Zj^ 

BIBUOVBCA AlfAUTICA 

* Prendi pure i «e^uenli libri , e legg; : Sofocle fidipo a 
''Colono dair atto «• al 3. jigamennonc dall' niio 3, al 4. 
Apprenderai, e saprai dire perchè gli atti siensi divisi. 

BIBLIOTECA ITALIANA 

It coro non ha eanlato tramezzo. Num. 87. pag. i^ 

BIBLIOTECA A;!fALTTICA 

Prelìdi ancora i seguenti libri, e leggi: Sofocle EleU 
ira dairatto a. al 3* Edipo a Colono dall'alto i. al %. Fi^ 
lottete dall'alto i» al a. dal 3. al 4. dal 4. al 5. Euripide 
Elena dalPatto u al 2» Apprenderai che pàò il coro noti 
it'antar tramezzo. 

B19LI0TKGA ITALIANA ' 

Nulla si è operalo. Nam. Sj. pcig. i{^ 

BIBLIOTECA AUALITICA 

E che doveasi operate ? Credi lu forse che la divi- 
sione degli atti porli seco la necessità di operarsi quaU 
che cosa neir intervailo, che scorre dall'uno all'altro? 
O voi, che foste i sublimi creatori della divina arte di 
Melpomene, Viateci vói di «corta neir arduo cammino » 
Che ci siamo actlntì à per^ìorrere Apri, sorella, apri per 
amor del cielo V intelletto a quello che son per dirti . 
La divisione de^i atti suppone unieamenlo una certa 
B , una certa pausa nel corso deirazìone, che 
\ dire tutto il contrario di quel che lù credit 
è che siccome s* immagina , che scorra sem^ 
le tempo da un atto all'altro; così non è vie* 
ludere la esso gualche fritto, o gualche incì^ 
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dante, cne. foyn» 
%oUe che quesU 
te l^ftsiit che Ta 
perchè 1 ttto &t 
pQG^ pausa di ^ 
eslrema agilazio 

essere gitin^o ^ì 

turale» e di un 

nella naturji de 

Pallade. ^na t^ 

in cui sono il Re ,. gli. AreQpa^iti, ed Elcmia , e mette 

costoro in quella specie di catena, che proviam sempret 

tutte le volte die <?e6sa il conflitto, e il pericolo in cai 

per avventura ci troviamo. 0r non è egli questo un qio« 

^énto espressaniente indicano per la &iQ deiratto? 

* V" . 'bibuotbca iTlLtasi 

' .JÈIcinia si fa $d, accusare Oreste, che giace in Iltargo 
di ieswre., Num. 3j^. pag\ i\. . 

lo^ raq9oIgp,.,p 

Tcder^ Ofest? 
tifale dell; ecj 
in derìsicene ^ J 
ignoravi cb^J 
dorè, doveva^ ( 
]^ Biblioteca 1 
teste su,l prÌQ< 
^udéri^córrisi 

veduto, se pili . ^ . 

quarta dell'atto prìoió délf Oreste di Euripide. E que* 
st^ siluazione ò spprammodo dranimatica | ,ed è una di 
qvefieji /che come ti ho détlo, danno alla tragedia un vero 
carattere di arte i«itatì^a% Che viH<^ ih cfietto'di più l^^*» 

' 3 " ' * 
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, ed iti utì^féh^ 

i, lascia lU^jgò «d 
sno misero sfato, 
» crédrpiiy cfoést^ 
mafilettio. -Rito^- 



Biblioteca jjkhilìxX 



Re Demofahe meriayiglia come ì*ancèHa di arra Bira 
pò^^sa incrudelire cpntrp il fratello proprio. Ella si scu«< 
«a dicendo , cli''dla S formata aìf ira^ che i suoi padrìf^ 
dier solo alimento q^Jei di estrema mqr tal vendetta^ che- 
iriifasa è del felle di Atreo ( g\ii:c\\^ voleva esser felle, 
giusto eri| che dice5se^dei<felle di Tieste, ^endo clja di 
quella progenie ) che non è suo il fallo del nàscer -suo^ 
cAe ella è misera^ che ha sortito triste destino y die mai 

a tanti orrori , a- 
nco in essi 9 
deploi^are Elci^ia , 
ù(f e àììserabile tra- 
à» Credendo àrperK- 
16 che più' óiQOVfe ft 
knente Con^otfo . alle 
ci credeva di scan- 
izia, e il sno dritto, 
icoio di miseria i è' 
dilettare^ nelle col ne^' 
sovèrchia còàìrnise* 
lo. Numéiy.pag.iÒB^ 

BI?UO«CA iBALlTlCA 

Ti accordo la differenza. che fai tra il felle di Atreo, 
e quello di Tlestei e ti paleso che questo passo Vft cor«' 
retto cosi : im^asa Chi è del felle TTesteó i^ìe ìheàò' a 
vita Serbasi (^s a vendetta « Ti ripruovo^ e ti dichiaro 
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IgnAfa *d«* ver» principi 
Butne^te. Dimmi un , 
Iteiipni di Rettorica ' 
<;' insegftaao costoro a 
Tu credi che il p 
MQgio, il quale seguii 
see per proprio senno 
\e sciagure» sia fatalm 
e miserabile trastulla 
vÌ€9<Kh1*«ì crede di « 
nulU di più assurdo* i 
soaagg'&o fatta da te a I 
zioMt e giammai pietà 
di degli spettatori?' ] 
peraegiiitatBf P in noce 
che volta far segno d 
evHarlii ma non è q 
Ber ragione nella tra| 
discorra Aristotile a q 
» presentar personaggi 
9 felici^ poiché ciò n 

in bile, ma odioso (e) . » Aggiungi quinta ne dice il dot- 
la Blair • » l^e osservazioni di Aristotile sai caratteri 
» proprj alla tragedia sono giudiziosissime . EgU è di 
» opinione che i 'perfetti » e puri caratteri di uomini 9 
9 buoni, o malvaggi, non sieao i più acconci ad esservi 
» introdotti. Le calamità degli uni, essendo affatto da 
» toro non meritateci ributtano , e cMndegnano, ed i 
a patimenl 
rsono aJuu< 
•aa ? » Vi 
a Ule, ed 
a te buoni 

a le sciagi , 

a nid: p^e n 

a la dal e t 



(e) Poei.'Cap. Xllh 

(f) Lez. XtVI, 
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rciy, e da* Dacier 
inflaenza deldel 
aellò StaglriU ^ 
re, ma sia piuU 
li è mestieri chei 
lo occasiode con 
letico sarà mag^' 
dnato dalla Tee* 
sarà HcG^iiOSciuv 
esli essere evita* 
ra nascono quel* 
e tra le passioni 
)uon voler della 
rono I* unico , e 
lè allora il pre» 
oni le dipinge » 
quali satan sem« 
[i questo globo, 
cavar dal dram* 
>ri: quella di te« 
ssioniy attesocbé 
n saran pia pi^ 
e è in effetto lo 
Tebe« Dotato di 
patria , famoso 
pure curioso , e 
andonarsi a qne^ 
i i pericolii e va 
in esse, giunge 
[acabile destino 
Ecco il finlsnoao 
I, il quale senza 
^e a commisera* 
ente il modo cos. 
li Slcinia. Con* 
i discendenti di 
Feiope alle più deplorabili sciagurei essa dà loro occa^ 
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i!'oiiéi.pei: IV(ShéssD 'dellnr su^ ira/« e ^olla I>r«i0a iurìost 
«li vendicarsi del suo nemico* Si avvede pur troppo che 
uaa così vidlescta passione la trascina 'a perseg^uit are ; il 
proprio fratello» e a voler la sua morte ad ogni paltOv Pftft- 
senle T incapacità di renunziare a questi sentimenti. Ou* 
d\é cbe essa è tanto più interessante , quanto più c<Ktt«» 
piange se stessa , e mostra di conoscere i suoi falli , e Ai 
volerli superare, e si conosce sventurata perchè non può 
non essere rea. Dal che deriva che il suo carattere é estre^ 
mamenté tragico. Dapoichè , mentre si ha in esso la pit« 
i-ura dell* ultimo grado di veemenza cui possa giungere 
una passione, si ha il dolore di veder soffrire una infe}i« 
ce, che vuole seguire il .bene, e noi può, che vuol sottrarr 
«i.aj rigore del suo destino» e vi soggiace , e che dopo 
essersi audacemente inoltrata nel sentiero delle colpe ^ 
che abborre, sa dar fine à* suoi mali con un colpo stra* 
ordinario dMntrepidezza, e di grandezza di animo, che 
nasce dalla sua stessa passione, e serve quasi ad appa« 
garla. Togli la cotìoscenza della sua reità, hai tolto tut« 
to il tragico del carattere di Elcinia , Thai ridotto « 
una mera macchina, T hai resa un oggetto 9 che eccita 
a. sdegnoi e non già a compassione» 

, . . HIBLIOTICA ITALI i9 A 

^ OUrecchè i suoi delitti destano quasi uno schifoso rU 
Jbrezzo, perchè pare che uomo, il quale abbia tanto la« 
me d' intelletto da conoscere ch'egli è ribaldo, non po8« 
sa durare ad esserlo, senza avervi un vile compiacimento^ 

tieuoviii AVALITieà 

O divina Fedra di Euripide « e di Ratine! Tade^ 
sti adunque uno schifoso ribresBo? Tu cciboscì che sei 
rea I e perchè duri ad . esserlo , e non puoi f ottrarti 
alla colpa , vi hai un .vile compiaeimento ? Che pnovo 
idee, che singolari pensieri, son mai questi? Cbe sclenzÉ 
drammatica di nuovo conio vai tu , o sorella » in tdi 
guis» fprm^do ? Oh cornerei ia errore 1 ftel sentimento 
iDl^e biasimi I nelle parple eoa eai ti esfiimii eei«ip^ 
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yf»«ciMfaiMle lattò il ^Mntle, tuU» il faUime, tatto 11 
ftOVtfumaAo (li ua carattere tragico . Osserva Fedra, che 
a* ioivorridisce del tao detiitò , e non paò liberarseoe, e 
OMipiaogila • OsserTa il core amano « che combatte ia« 
damo contro le passionii che lo assediano | e chB mal 
snogrado lo rendono colpevole « e spargi per esso una 
lagrima di pietà, ansichè calanniarlo con detti mordaci • 

BIBLIOTECA ItALlASi 

'Efeocle tnfariando contro il fratello credea di arcr» 
Be grandi ragioni, e 1* esponeva. Egli non dubitava che 
quel suo odio ìferoce movesse piuttosto da un* anima, che 
Beote la rettitudine del suo intento , che dalla fatale 
lolonti del cielo • Num. ij. pag. i5. 

-BIBLEOSBCA AN4LITICA 

Questo é trovarci precisameute da un polo ali* aU 
irò • Ma che significa il dettar sentenze con tanta fran- 
chezza, senza aver salutato i codici, sopra i quali esse 
son da ragionarsi? Dove, come , e quando Eteocle e* 
Bponeva le ragioni del suo odio contro il fratello ? Come 
parlava egli nelle tragedie di Eschilo, di Eu<jpide, dt 
Seneca , nella Tebaide di Stazio, e nella mitologia greca? 
Apprendilo da costoro, sorèlla , giacché noi sai • « O ira t 
a o odio degli Dei ! (esclama egli ne* Seite a Tebe ali* u« 
dir che Pernice si avanza ' in armi verso la settima 
porta della città), o deplorabile achiatta di Edipo! 
« Ohimè ! Le imprecazioni di mio padre si coinpisconò ! 
a At. 3» se* a» O Giove , o Dei protettori, e tu , fata« 
a le imprecazione , vendetta inesorabile di un padre » 
fc noà rovesciate dalle sue fondamenta una città g<*eca • 
"a • • • Gii Dei aecelèraoor avvenimento , il vento «of« 
;« fia« iacoiaoi vogare sulle onde di Cocito la schiatta di 
« liajo odiata dal rcialo At« 3.sc, a. a Ismenia poi all'u» 
liirJa nuota della morte de' due fratelli , esclama così: 
m O casa la^oada in sciagure ! Le furie alfine hanno al. 
et aato^l-grido della Vitloria. La whi^tta di Lafo^ scorna 
r|WM iiiMliai ades^:. U:^ioiifo^eH»i^ttdetta8ta artta 
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%9 
ir. portt , <MN5'S0« CfrdtiU t àtLQ ftalelll* ViocUori di am* 

« "biclae il 'dé^ti^o è contento» » Ai. 4* <c. ^, Cojn^ 

PAtUc im)iif>d Etoocle. i|4le Fenii^ie dì KuripiJ», e qu^J 

è iaitfiDUif dbequ£l somoio ppQt» d<k al suo odio contri 

Polinice ? » Perisca per sempre la nostra schiatta ! ri^ 

a spojj^èi egli a Giocasta, che a^^a detto: O figli ! noia 

a eviterete voi dunque le^ furie^ di vostro padre ? a AU 

9. se. 3. Ed Antigone annunziando ad Edipo la morte 

d<}l due fr(tielU» Q mio padi:e.| esclama , il vostre. je« 

n RIO perverso si è scagiiato sopra i vostri figli ».arina^ 

t to di lerro , e di fuoco , € recando seco la desolazione 

a. delle battaglie » Àt. 5 5c. ult. Nella Tebaldo di Sene* 

ca poi Edi pò > anziché cedere alle preghiere di un do^ 

mestico, che lo sollecita ad impedire la guerra tra' suoi 

figli a NO| no, gli dice« i mìei figli non son degenerati • 

Io li riconosco a questi tratti • Me nùno $equuntur^ law» 

do t et agnósfio luben$^ Egli fa ptn ; egli Ji esorta a «io« 

atrarfii, 4;9gni della l(Nro schiaUa • JgUe^ o pfopago dara^f 

generoiam i^dolem probate fk<:tn Ai, ^f ^9* t- Stazio adpl« 

tò, n^l suo poema iL medesime principio • E Racine frji . 

i moderili fa parlare Eteocle nel modo che segn^ : . 

»• Je Ji^e^$(ii$:si vi0n,c(^un/appaiser^jamaisi 

, :,Qe iC e§t pai^oìi orgueH, c\est lui ietd queje hais.. 

SD j^e^-Kvjs^i^^luff el i* ifii/re «7?^ baine oh^inée z 

l.^ J^He^ìU'-esit^p^ir^r^^^^ V ouvrage d! une aunéei 

.; JBUe esi,néì^ av^ noas^ et sa noire furejiw^ 

; jétufsitQt quf la vie ^ entra data notre cmur* 

^, ]!fou$ élions enmimis dés la plus tendr^ ^nfyac^H .. 

Que,dis» je ? Nous V etian$ ai^nt nx^re aaissanqp^ , . 

Triste et fatai effst^à un sang ptcesiue^x l . : 

^ > pendant qu^ ut} ^mmc j^»^noì$s r^aj^^maif kn^s^detimf n 

Banslfis flancs dejBa.mére un^ gp^rr^. M^tff^ % 

De nos divisioni lui margua T origine • 

Elles ontf tu If safst^ p^ru danslf bereeaUf 

Et nous suivront peut^ étre encpr dans le tombeaUi 

^ Oa iUruit que Ucidf p^ii m^ arrétfyn^^,^ . , , i 

, Voulut de nos pare^ts .punir iUusi l i^^^e^.j [d <».f^r| 

. ^f f"f dans notre^angJl uoulujt mettre ja^ ^«r :*..•» 

.' row $e: q^\pnt deìfflm mket *i M«fi^Vif>ww*i ^ 
Ad: 4. se: i. 
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- Eschìló aduiique » Euripide t Seneca, StoKia» Haeiart 
^ lutti i poeti naa ignari della mitologia derivarono Po- 
&o dé'dae Labdacidi da nn sentimento in? incibile rice- 
▼uto dalla natura , da un irrcsi«tibile aseeadenle del de* 
itino,dalla yi/dk t^idonià delcielo^ in abbominio delP in- 
cesto f da cui nacquero e riguardarono le loro dissenzio* 
ni , è la loro morte, come un adempimento delle impre* 
casioni Aì Edipo da lor vilipeso , e del volere dell» dura 
fatalità i E ciò fecero essi con sommo accorgimento. Per* 
ciocché, lasciando %lare che cosi portava la mitologia « 
dalla quale non vollero appartarsi, ebbero^ con ciò il 
mezzo di rettdere interessante una delle più odiose , e 
detestabili passioni • 

• ntatioTECi wiuàtfk 

• Però che In necessità guida duramente i mortali^ 
e gli affiitìca a talento nel sentiero della vita, lasciando 
lo^o per sempre riHustone di òperaìre per proprio co u^ 
iiflio; E chi siede «péWato^e di una tragèdia si cotn* 
piace di |>enetraré egli solò il segreto del destinò 5 e sta 
allora in gran sollecitudine de" miseri che ne^rftto, sen- 
«aafveà^ene governati , è ch^ còipiréito coUa nèces* 
aita, quinto pongono maégtói?^ itertùòpèr'*^;*''*^^ J* 
le il potere, a cotìsumàfè le sorti irrèvdc^bilméntè ad 
assi decretate. Che sé il perversò dà egli il l^imo a 
divedere che la sua volontà non partecipa al male A*ei 
aomiÉótte, è che la sua ménte nòti é in queMà ceci* 
là, <aic dà còlorfe di Virtù alla scèlleragine ; tiiua ter- 
3fore, niuna sublimità di carattere ha più luògo, perchè 
alove nott'^A I» apparenza della volontà, non può cSsero 
forzai né akézza di animo v^fit. 37. />rtff. ^^y 

ÉlBtiOVBCi iSAEXI^é 

PenetMìWltf ^\ «o di AriaoB» per eiifro f «y vilUp* 
fMto labewflte^ deraiscwso ohteliM fatto', ri sranj-e a «co- 
prire iStó. a «tfo «eàsè é qaesltì^: «i otténiga pelr l'iofla, 
4^^MNiUai «d mvisibUe «l«l destino il ia«Ie » cteden4« 
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proGaGcIavsi, ed ottenersi il benei e. con ciò si 4ivrà (cr* 
^ore , subliodità di carattere, forza , cil altezza di animo'l» 
Coa ciò si avrà » iavece di terrore ,.. fremito d' indegna* 
zioae , ed invece di sublimiti di carattere « di forza , e 
di altezza di animo, tanta « insipidezza, tanta freddezza 
di emozioni , e dì sentimenti , che Ja stessa pagfia stretta 
«ei diaccio avrà pili moto, e più calore • Ti ho già dettò 
Gbe trarre un uomo virtuoso a tristo, fine è destare ri- 
li rezzo « ed orrore. Ti dicp ora che desiderare, amare 
il bene , e volerlo conseguire , non è aver sublimila , 
forza , ed altezza di animo, ma adempiere il dovere di 
un buon cittadino. Ma dei aggiungere, dirai tu, che 
il destino conduce irremisibiluiente ^IV infortunio T uomo 
virtuoso* E se vel conduce, come tu medesima vuoi, 
senza ch<* questi se ne avveda j costui vi s* incamminerà, 
é vi giungerà in somno pacii^ senza che il suo core e]^« 
tri in alcuna agitazione, ossia senza cho. prenda alcuna 
attitudine drammatica . Sai tu in che stia proprianiieate 
la vera sublimità di carattere, la vera forza, ed altezza 
di anime ? Nel voler superare il male ( che si dee co* 
noscere ) procurando di vincere le proprie passioni , o 
la dura fatalità . E sai tu in che stia il patetico ? iVel aoQ 
potervi riuscire* 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Né a chi rimane intatto il lume della mente ( sola 
regola di giustizia ) può perdonarsi la pertinacia di yp* 
lei:e^il male • Num» iy» pag. i5» g 

BIBLIOTECA. ANALITICA 

Altro è il lume della mente, altro il fuoco delle paSf 
sìobì , e gì* irrevocabili decreti del destino • Il conflitto 
ira V uno , e gli altri è la principale , e la più abboni- 
dante sorgente di bello tragico. Ogi ò avere itt^ 
latto il lume della mente, e intantc starà in lui 
r evitare il male • E questa la critica me, in cui 
gli uomini bene spesso si ritrovano • bona\ pra^ 
ioqius , deteriora sequor. £ $oao le sì di tal fattai 
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«|uelle che vati prese a soggetti di tragedia 

VIBUOTECA ITALIANA 

Uopo era dunque rappresentare Eleinia invasa iì nn 
òdio operoso, con ninna pietà di sé steisi , e altamente 
penetrata dalla santità del suo desiderio, che il Tersalo 
sangue tornasse in capo del parricida; senza oiun so*- 
spetto che cotal branca fosse una nuova ahominAzione, che>. 
ìi cielo volea aggiungere alle tante Vedute nella casa di 

IIBLIOTECA ANALITICA 

Uopo era dunque rappresentare Elcinia in Un modo 
afiatto contrario a quello che tu immagini , ed in quello 
precisamente, nel quale Scuderi la rappresentò « 

DIALOGO QUARTO 

HIBLIOTECA ITALIANA, BIBLIOTECA 

ANALITICA. 

BIBUOTECA JUlALlTICiL 

V ì ha forse alcuno, che ha bussato la porta , e chiede 
di eotrare • Lascia che faccia io le tue veci , e vada a 
vedere chi sia. « Era il tuo stampatore , il quale veniva a 
dirti che il tuo fascicolo di questo mese non ginnge agli 
otto fogli di stampa, cui dei per obbligo portarlo , per* 
che la parte italiana è riuscita corta . lo a scanso di tuo 
maggior fastidio gli ho detto di estenderla, inserendovi 
r esatto catalogo di tuttii libri stampati entro Vanno 1817 
n^l regno di Napoli . Quello , mi ha egli soggiunto , che 
comincia con V Arlecchineideì Quello appunto, gli ho 
risposto io • Va bene, ha egli ripreso • Mi piace assai il tuo 
pensiero • Quelli son tutti libri scelti * E poi stampati 
futti nel solo corso di un anno nel regno di Napoli' t 
11 colto puiiblico di Europa senza il nostro giornale non 
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potrebbe veairne in cognisione! Questi sono! veri ser* 
vìgj, che si reudooo alle sci'eaze» e aììe lettere! Cdsi si 
compilano t giornali! ^ Vattene adunque conlentOyS^* 
pientissimo stampatore, e colla cosciaa^a serena ^ e la*^ 
aciaci tranquille (a). 

BIBLIOTECA ITkhlkSik 

Om ravtiamoch Num Sj, pag, i5« 

BIBLIOTECA ANALITICA 

/ ìlavviamoci pure per la spauosa ^ ta diritta:, 1* infalU*^ 
bile strada percorsa da* primi alienai di Rfe^omeoe t 
unico mezzo di noa smarrirci ,. e di giungere' a buoa saU 
f amento* 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Elcinfa ritocca che Oreste noa soto> è parrTeid»». mi 
che ha pur tentata V ucaisione di l^ei. Demotane^ le- im«» 
pone di apprestare quanta èuopaal giuramenta^ cb'aot*^ 
bo i contendenti deoiia fare % JEI tolta versa Oreste pres- 
so, ancora da letargo « 

bissai perh quei miserO' cimami 

Nel sua terror stailo • / 

Un Abbof» Ornai do\fria 

Egli in se riiarnat • 
Dexof. Nija pur anca 

Una insensibil mossa.. 

Faccia t a non faccia^ eome tederete mossejnseftstr 
liK? Num. 37. pag. t5. e !&• 

BlBi;ttytBC4 AltAtlTl«4 

Ti Concedo ebe Demofaoe non pn6> Tederete mossm 
a Oreste, se è insensibile^ ossìa se è tale che noa ap« 



< à) Quel catalag0 fu una gf^ffa tarieatart^ * 
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pariscc a' ^ensl I. che ton caue soltC i sensi* Tu però 
tal concederai ancora che si adopera tutto giorno nel 
discorso familiare iperbolicamente, in senso d* impercetti^ 
Òlle* Ma a scanso di brighe , so che Scuderi ha corretto 
questo passo nel modo seguente ; 

iih far si scorge 
Una mossa anco lieve . , , 

•• 

BIBLIOTICA ITAuAhA 

4 E poiché il Re si avvecle | che quel tor|>ore è op9t# 
ielle .Eumenìdi, soggiunge 

' ,* ^ " -■' 
,. In noi mtdesmi impìoriam quelle 
Tremende Dive • 

Certo è grande pietà aver desiderio d* infuriare es^ 
^e con tutto il santo Areopago 9 perchè Oreste si svegli 4 
Éfupi. 37. pag. 16. 

«BLlOTECl AHiLITIC*- 

LSngaaggio turco • Ma se posso farla da interprete^* 
lì dico che il Re^ e gli Are^pagiti non infuriano pev 
^^r che Oreste riprenda il seniioàé^to 1 ma formano uà 
Voto alle Eum«vidi, isenz^ pronunziarlo , come sòleanò 
i Greci per quel senso di terrore v'che loro incutevano 
quelle formiatbiH Ditinità «^» lY^i ci contentiamo ,di2jé 
il coro deir Edipo a Colono* 4 1 esprimere i nostd vo« 
li a}l* EuQienidi con' un secnplic^e movimento delle ^ab* 
lira , senza mandare alcun, si^onp , senza articolare alcuna 
na sillaba ^flryyoKfavflBy /ivi ti^ p(Yt^Oy<dy Boi^y 1 Quindi 
Demofane rammc^l^ «** iaftU 4i«'e^*Wgili t tino de' quali 
gli risponde 
^^-^ ' V ^.. ^X cnài tu che i nostri ^ : . . * 

Segreti preghi, mec^^fi ^esse ? *^ 

SsiiOF* ' Ah y lotsè ''^ 

Li accoglieran : seguitemi • 
^RJKOP. ^ .^ ^ . . . . Col eore 

Incerto ti ìeguiam.' * * -- < ^ 

fienLtimenti tntti > i qfuli manifestano quel^ misto 3x 
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jtimore^ e di venenatonei cBe sentitano i Greci per que)( 
le Dee inrerMli» 

BIBUOnCi ITiUAiri - 

E Oreste fioftlmente si sveglia > e il Re lo chiama 4 
giurare ch'ei dica il vero ^ soggiaogendo «abliiiieoaeat<^ 

. Elcirda pur farà V istessù giuro ^ 
Elcinia% che qual tua persecuttice 
Si it già svelata a npi^. Num. ìj, pag. iG^ 



" BIBLIOTKGi AVALITICJk 

Chi opera con animo preoccupalo può con una solai 

Jarola far Comparire nero il bianco « e bianco il nero « 
on un sòfo si sveglia tu presumi dì screditare una si« 
tuazione teatrale 9 che non ha mancato di produrre il 
suo effetto: quella» per cui dalPabbattimento, e daldo^ 
lore si passa per gradi all' uso de' sensi» e della ragione»; 
Potrei citartene infiniti esempi si neiranticbet che nelle 
moderne fragedie. Ma parmi meglio il tentar di convin» 
e^rti 9 con lÉettere la situazione di Oreste sotto i tuoi 
sguardi» che m^l si confk ad essa il termine di svegliamen* 
io» det qua>le la onori. L* Erinni» dice un Areopagita al 
Re» ci dà'n luogo, Onde adoprarci a richiamare in QrestQ 
);U oppressi spirti # 

O Ae» la compi f il puoi^ 

CoiH pietosa effigio m 
Demof. ^ È la sua mano 

Un freddo gel • Languo il suo core • AppeiUk 

Da me scuoter éi sontCé Oreste » 
!• Aafeop. - Vdto 

Il suo neme? - . . . ..1 

9. Aaaov. « £* *<n« Miralo^ volto 

Sta verso H Re. 
JÌEMCWm Deh sorgi I 

3* Aavor* Oh vedif a stento ] 

Sul gomito si appoggiam ^ 

Obis. Ove soi^ io P..g 

QaaV^voce è ^uesta^.^s 



^i** 
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'' Demof« e amica voce ^ 

Oais. e poi 

Chi siete? Perchè qui? 
Demof. Non anco^ Oreste f 

Tu ne ravvisi ? In tuo soccorso noi 
A te siamci appressati» 
Oa£8. In mio soccorso ? 

Poss' io sperarlo? E il merlo?*.» Ah no , lasciate^ 
Lasciate pur ck" io pera. Io non son degno 
Della vostra pietà • 
PxiioF« Noy tu lo sei , 

Fa cor*f ti riconforta^ in noi ti qffida^ 
OtE8« Oh dolce favellar ! Come ne sento 
Io la dolcezza ! E ehi sentirla puots 1 
Piti di me^ che funesto a tutti sono ? 
DfiifOF. Perchè di aitok ogni speranza in hania 
Porre vuoi tu ? Non sei sì reo » che ignuda 
Di soccorso esser debba • 
QvKs» E come avrei 

Cor di sperar soccorso^ io del materno 
Sangue grondante % io che con me Vorrore 
Porto de" miei misfatti , io cui sul capa 
Si aggira ultrice folgore ? Da un solo 
Lo sperai] da un sol V ebbi : dal mio fido 
: • Pilade . Or^ più non V ho\ mei tolse il cielof 
Jl troppo avverso cieU -^ Ma se tfsyiioi 
Essermi si cortese , a sollevarmi 
Mi aitay o Re\, Lasso io rimango , e in iutie 
Le membra infranto^ e semivivo ^ allora 
Che cessa il mio furor, 
Dbmof. Sì^ U mie braccia 

Ti son fermo sostegno • 
0«w- A te s/li Dei 

Ne dian mercé • — < Mira ^ual fer pur ìxru 
Scempio di me V Eumenidi , Fra il sangue 
M aggrupparof e la polve il crine } agli occhi 
Livido tosco t ed alle labbra intorno 
Mi sparsero 5 mi Jer scarne le gote^ 
Di me 4i pascon esse » ^ all'esecrando 
fasto non mai dan Jin^ no^ stanche injena 
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Di morte io gissi ^ no, ianclte di averno 
Io men corressi in sen% 



ir 



I due ver«i poi, cbe la citi, non son guLIimU Ma poi- 
ctè sei andata in cerca di questi eoa la laBteraa, perchè 
lion addunie altri, che ti avrebbero tollo la vogria del 
frizzo, e dell' ironia? Perchè .noa addurre alineno U 
risposta di Oreste ? 

Da chi dd Fgisto 

Nacque io non altro mi attendea : 

risposta, che non motteggerai| come spero, col tuo ira* 
Dico sublimemente^ 

BIBLIOTECA VtklXkmk 

Ambo dunque giurano ; ed Elcinia esclama Tolta « 
Pallade: 

Tu dunque appella^ 
Gran Dea^ T irata Nemesi , e nel seno 
L invia de^ Giusti a tanti eccessi eletti. 

Forse volle dire: de' giusti eletti a punire tanti ee* 
cesi . Pare che sia vecchia d^assai V usanza di parlare a U 
la Divinità, senza sapere quello che lesi dica. iTiien^Sj* 
pag. i6« 

BIBLIOTECA ANALITICA 

Si dice comunemente nato alle stfenture^ nato ai de* 
fcV/i, deputato al congresso^ invece di dirsi nato a soffri^ 
re Sifcnture, a commettere delitti^ deputato ad intervenire 
al congresso eto. Perchè non potrà dirai eletto ai mi* 
sfatti^ ossia a punire i misfatti? Che vi ha di strano, di 
oscuro, di esotico in tal locuzione ? Non può essa eoa» 
sìderarsi un* ellissi necessaria air energìa del verso ? 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Cosi udiamo anche gli Areopagiti volgersi alla Dea 
cantando : 

jél cor di Elcinia^ e Oreste un guardo gira^ 

E se sia fido al labbjo indaga ^ e mira • • 
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Questo é come diread Oòaero cTie ^U fedele «* sitof 
Irt-ad^llori 5 a Raffaello a^ suoi copini • Delcorfi è inter- 
prete il labbro 'che può mentire , e mealiàte ogni YoltflL 
che gli è grave esser /io all' intimo ànimo » il ^^uató 
non dissimula il V^ro mai. i^um. \j pag. iS. 

BIBLIOTECA ftiU4NÌ 

E come può il labbro mealire» senzx cbe si ^bbi« 
io animo di dire una bugia ? Oh questa » come dicono 
i Francesi , è teramenle impagabile ! Fammi còmpren* 
dere,cara sorella , cbe' col semplice suono materiale del- 
KaHa*", cbe balte tra 1 labbri, i denti, e la lingua^ e 
senza il menomo concorso del core, si mentisca, ed 
allora ti 'dirò : i* che la mensogna non è una viltà i a- 
degna di una costumata persona 5 a. che si può parla» 
re per lo scontro fortuito dell' aria con la bocca , come 
parlano gli autòmati mossi dagli organetti de' cerretani ; 
3. che se T tntimo animo non dissimula il vero mal , il 
genere umano' si redimerà quanto prima della metà aU 
meno delle perturbazioni, delle angurie, e de* gu^i, 
che sta attualmente soffrendo ; 4* ^^^ S** esempj che 
adduci di Omero col suo traduttore, e di Raffaello co' 
suoi\^òpisli sono àdattatissimi . Ma se non riuscirai 1^ 
farmi comprendere tutto 6iò, procUra meglio di com* 
prendere tu %Uello che otà li dico 10. In ogni parola^ 
che 8Ì pronunzia è sempre espt'etso un Pentiménto. M^ 
può questo o essere indirizzato ad ingannare altrui^ 
quando nel core si nasconde un seiìtimeoto contrario 
a quello che si manifesta , o può essere queir istessp 
che nel t;ore si nudré. Atebedue questi sentimenti w 
«cono dal core • Ma il Ventimento fallace è accompagna? 
lo, o a dir meglio rintuzzato internamente da un sea« 
timento contrario, per cui il core non è corrisponden* 
te , é^ fido alle parole^ con le quali quello si profferisce» 
laddove^nel sentimento vero non ve n'ha nel core un 
altro' tòntrariot e resta unico sentimento pronunziato 
dfW' pardtè,^alle quali il core perfettamente corrisponde^^ 
Di qui è che sonò^ molto sensate, ed espressive le fran^ 
^e ttsiaOL tatto giorno ; parlar di eorQ f epn tutto ^ 
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core^y Col cor sutte lahbrm ^ e |>{u tlCfe i ^e €orris^oQ«% 
dono esHllarnente a quella che lu'oeasuri • Ma vuoi più ? 
Insisti forse ostinatamente nella tu% opinione? ÉpcotiiI 
modo di Tarii conlenta al momento • Leggi quel verio 
cosi : - . 

Se gli sia fido il labbro indaga | mira • 



BIBLIOTECA ITAUAKi 

Intanto la fiamma, che arde suirara di Falfade si 
fa più viva . Augurio lieto per Oreste ; triste per Elei* 
nia , che invoca le furie ad attestare la verità di sue 
paròle « Anche Oreste le invoca t e chiama sopra sé 
$lesso , s' avvenga eh' ei mentisca t spaventevole itiagu« 
ra f di che alcuni hanno riso • 

In seno ai vostri 
Fatemi 901 spirar terribil angui 
. .5* io mi par i^ dal ver. 

Taluno potrà con soSsticherie difendere ^esti ride* 
voli modi) ma ninno potrà non conoscere che la for» 
mola del giuramento veracemente usata nelP Areopago 
non fòsse e terribile , e sublime , più che non è questa 
invebtata dallo Scuderi , e che non v'abbia , a così dire, 
maggior poesia in quelle p.arole di Demostene » giura- 
no imprecando (ove sieno mentitori) a sé , alla fami* 
glia, e ali* universa casa sterminio» che non negli ad« 
dotti versi. Num. Sy, pag, ifl. 

BIBLIOTECA AifALltlCA 

Chi dà una composizione qualunque alla luce apro 
il campo al riso, e alla lode. Perché gli uomini non 
8on tutti di un medesimo calibro • E poco monta il riM 
che non previene da lìmpida ragione. Dapoiché te 
consideri fi sentimento contenuto ne' versi , eh* bai tiXsif 
ioj tu il troverai giusto, ragionevole » e vero • E tanto 
più il troverai comMo ti dico, quanto più I' immed^si« 
merai con Oreste , il quale abbandonato del tutto •! 

7 
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furor <!etf ^iimtii i3ì ,* c*^ |nend fa fa nlasia clelle loro ter- 
ribili apparizioni V cre^^ ad ogni momeotq di esserne vìN. 
Uma , e di perire in i^ezzo àgli scempj cli^df Iprrjce» 
/Se pai ne consideri lo stilè ^ e la locuzione, ne do*. 



ancora rimaner contenta ,,P^è, li farà ombra . qiiéf 
bil annuii 6y% ti piaccia rammentare i giovenil fu* 



ve, 

vrai 

terribil 

h>ri del quinto Terso del, Furioso. 

Ma in fatto di òpéré^ di' gÙslo vai più il senso intimo 
del bejlo impresso dalla natura nel core degli uomini « 
<:be le argomentazioni , ed ira^ionamenti . OndMo, per 
ricbiamar\i stille proprie Orme , ti raccomando di rilega 
^ère l^on àtténztòne (jtiel gìdratnento non inventlato ^ 
come tu dici I dallo^ Scuderi , ma reso da lui poetico ^ 
e' tragico, avvegnaché le poche parole, colle quali è 
espresso quello di Demostene , convengono alP oratore , 
che lo accenna |;onu tir tratto, ma non già agli attori| 
che lo proferiscono «^S io effetto ,. a t^algradoil'propo* 
Dimenio che ho fitto di difend^rft :9oUa«lo , .e non gii 
di encomiare U tragedia di Scuderi , non posso impe* 
dirmi dalMirli che oon si può , senza un^ aperta iógiu« 
slizia , togliere a questo giuramento jil pregiò che ha^^. 
Etciria dà a' suoi tutto P impeto , e tutta V acerbità della 
Ina ira • Oreste , mostrandosi superiore al. destino*, alle 
svbotu're \ alla morte , chiede solo di essere giudicato 
senza indugio , ed accoglie neir animo la dolce lusingai 
di rièongiungersi all'estinto padre, ove sia condannato 
à' perire . be terribfli apostrofi di Elcinia ali* Eumenidi 
fanno una profonda impressione • Perchè non piombu 
or sul delitto il Juror vostro ? Sangue chiede il sangue 
versato • Ber tutta il reo V iniqua coppa dee^ eh empì di 
atrocità • , Fin negli abissi Atride istesso impallidì ^ tiuaw^ 
^ tbbé -cotanti orrortndfto A . , 

^ ' BIBLIOTECA ITALIANA 

Com* ella ciò sapesse, e come le ombre impallidisct^ 
Vo noi) è ageyole intendere • Num. ij* pag. it>« 

^^ *'"*** ' ' * BIBLIOTECA AV ALITICI 
\ 

Come ella ciò sapesse mi chiedi tu? Come una peft 
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son^ agitata eia un| viojenta i^amov^e sappia ti^Up. Vii 
ciie nel, bollore de'suoì'Àfflp.ÙX creale, s.uppoae, "ed i^ 
giria, vii^oi tu^dunque eh'' io lì dica? E ctìe "posso m*i 
dìriij se non^^cUe mi muovi veramente a compassìouc ? 
Mii ta^giaiiKniai 'ttudiiitc^il litigpia^o; dbUd. ptàlioài ^ 
So lo hai studialo, perchè &i <fuesta^>doma|uliJp. Se non 
lo hai studiato, pei;chè li ai^cin^ai ajla I^Uura di uiia Ira» 
gedia , e al gravissimo assunto ai darne parere^? flài (il 
letto rOresle di Alfieri? Ti è inai venuto in animo di 
mtiorer« dubbio sul come Elettra seppe tut^ ciò che 
dice a Clitenneslra ne* versi, che seguono? ^tr* i 

Il premio intero ^ 

Ti ii riserha di Cociio alVonda,. 
Là sostener del trucidato sposo '^ 
Voifrai gt i fati minacciosi sguardi * •. 
Là al iié0 giunger ifedrai fremer dèg^i a A j 

L'ombre sdegnose^, udrai dei morto regnai- i !>»:' -. • 
Lo inesorafxil. giudice dolersi. tt • 

Che niun tormento al tiio fallir si adegjii i 

• T , . . At, I : se, 2. . 

come . 
Ti'averi 
'deluti 

. ' ^ 
L 

: Hs 

sto a 
.di 8a[ 
la a* 
M 

me le 
più a! 
fiondi 
Lai fa 
opere 
lu Lucrezio troverai guanto segue ; 
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' " Quii neqùeperrnaneni animaci rie^ue éorpoth nostnÉ^ 

Sed qumdam simulacrd mùàU pàilehtta htiriì, ' 
> , . JLio. 1. V. i»j. 

Il Marchélti peoetrAf^clo eònfitiezM nel pensiero dèi 
àuo originale, traduce qiieati versi cosi : . 

.Ma eerti simulacri in ammirande 
Guise pàllidi in volto . -' ' 

la Virgilio troverai trascrilto ktteralaiente il pas^o jdi 
Lucrezio ; . 

F'ox quoque per lucos vulgo exaudita silentes 
IngenSf et simulacra modis palle ntia, miris 
J^isa sub obsóuriim, noctis». Gepr. \ìh, i« v, 477f 

Da Dante appr^enderai che le ombre càngian colore 
per tema, e fibigotUmt^nto di aspra rampogna, che lor si 
fa, che vai quanto dire impallidiscono • 

Ma quelle anime cKeran lasse e nude 

Cangiai colùre^ e dibatterò £ denti^ 

Ratto cK iniestr le parole crude. laf. ca|it,i 3, Vt loo. 

Ed 0(ìi a guèslo passo del diviiio poeta il contente 
del Lacdinp, che sen)tbra fatto espressamente per darti 
un ammaestramento, di cui hai bisognò in 'Cangiar colo^ 
» re, e <ii^a//ero < £{e/i//. pall'aniàio^ il quale è^ii^corpo- 
» reo, quello eh* è del corpo, è^ode i segnj, i quali nel 
)i cor[)o umano dimostrano gran paura •_ Percfoèchè , 
» quando nasce grande costernazione nelfa'm.èn'té, là oa* 
» tura che teme di non poter salvare tutta la cittì, cioè 
3» tutto il corpo, 8* ingegna ài manco di salvar là i^occa, 
)» con la quai^ dopo possa racquistar tutta la cittì, e 
» onesto ha il core, il quale è rocca , e sedia principal 
» delia vita. Adunque a qtiello rivòcà il sangue , in cbe 
» massimamente cpnsiste la vita, onde le parti esteriori 
9 private di sangue perdono il Colore e diventano pal^ 
n lidcy e perdono il caldo eh* è nel sangue, e rimase fred* 
V de tremano. Adunque per questo dinota la panna la 
». .qual nacque dalle minaccie fatte da Caronte, e cer* 
» to il peccatore non considera mai la sua perdisione» 
» sé non quando si jede neli* inferno , t questo ìpanto 
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li »* mortó » (a) V^. 

%Qv\ienìì ora che Jópo averta eenstirato Io Sctiderl 
ili questi due punti» ne' quali ti correva iVbbligodi ap« 
provarlo, quasi a maggiore sfogo della tua bile esaltata 
io maltratti oon una ingiuria, eh* é a tuo modo delle più 
atroci. A cosi fatto strazio quel pover* uomo non si la« 
gna, perchè conosce che ogni querela resta sempre ia« 
feriore airoffesa» 

Ma passiam oltre • L* Eumenìdì spengono la fiammai 
che arde sull*JEi^a di Pallade • Che ne dici ? 

* BlBLIOTBCi ITALIANA 

Oreste spaurato domanda scegli è /orse giunto al ter* 
min fatai. Elcinia risponde che sì • Il coro canta« Nuttt% 
37# pag. 17. 

BIBUOTEGÀ AirALIltCA 

Che squisitezze, che vezzi samosateoai ! Che scuola di 
Luona condotta giornalistica 1 Lasciamo se il coro canti, 
Bo» II coro dee cantare ia varsit e non freneticare in 
prosa* Ma tu o non sai $ o non vuoi oomprendere quale 
aia la situazione dì Oreste nel fine del secondo atto , e 
nel priucipio del tei;zo • Egli 9 sTniichè essere $panrato$ 
come tu aici.», \ fuggire nel suo atterrimento ^ siegue 
gr impeti del suo furóre, e va ad incontrare una morte 
pronta, e volontaria. Egli è precisamente deliberata morm 
ie feroeior^ E quai tratti di paura« e non piuttosto di ri« 
soluto coraggio, e di magnanimité , trovi tu nelle sue pa« 
role al momento che ravvisa nel funesto augurio V ia« 
dizio della sua morte ? 

Son forse ( dice egli ) 

Giunto al termin fatai ? 
Slc. Sì^ già tremendo ' 

Tea dan pegno le Dive» 
Ores. e beujT accetto .' 

Che disposizione di animo fa egli supporre pfonuii% 

(a) Dante con le esposizioni del Landino^ e Set Feìlom 
tello » Venezia l564« 
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ziaiiJo con fermezza, e con energia quesfe^ulliipe paro» 
le ? lu quale atlitudlpe ^[ fa egU vedere dal RV è àsL^ìt 
Areopagidi al punto dì allentare a' suoi giorni f 

Sen già 

Per quei dirupi errando in tetro immergo 
V Crudel pensiero 5 fosco il ciglio^ towvo 

Lo st^uardu. La man spesso al mancQ latQ 

Portava^ ed il pugnai spesso stringea. 

Un guardo 

Sul Re quegli non volge t ^ taciturno 

Immobile sen resta lui veggendo 

Poscia noi tutti adirasi^ e la nostra 

Sgrida vana pietà: i/ana^ perchegli 

Fermo è ognor di perir. 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Elcinia spera che le Eriani lo caccino a morte ^ 
Kumri'j. pag.ij. 

BIBLIOTECA ANALITICI • 

Ma non. dai uno sguardo al monologo» m cui Elciaia 
palesa questa speranza. Io non vò'^ i^<y>pure pariamci e 
gik te ne )io detto la ragion^. 

B1BU0TEGA ItAI-lATJlA 

Oreste é trovato ^ ed ecco ch^ ei viene eoa Demofa* 
ae> ^sciamando.*,..* 

^ Si>n stanco ornai di più soffrir. Che vale 
Sperar su torlo della tomba^ allora 
Che si è tratti di averno entro la soglia ? Num. Sy, 
pag. 17. 

BIBLIOTECA ANALITICA 

È forse errore di lingua , o spiritosa invenzione i| 
dire tratti^ invece di tratto, com^ porta la tragedia? B 
di ciò avremo altre pruove in appresso. Che ella è an. 
cor questa una paii^ìeoLar^^iyies^ii.il sostituire una pa« 
toUti^i ad un'altra, nel comentare le opere degli autorj^ 
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Ma perchè non riferire i versi ctie precedano , i quali 
confermano quello slato d* intrepidezza t cbe nasce da una 
feroce deliberazione , nel quale Oreste sì ritrova ^ 
Lasciami ^ o Re ^ ten prego • / detti tuoi 
Non fan per me , lasciami • Invan protrarre 
Tenti Vistante , a cui men corro ; istante 
Di morte t altrui funesto i a me giocondo *^ 

BIBLIOTECA ITALIAHA 

Non, cura i lieti presagi di Palladei teme solo i li BÌ« 
atri delle Eumenidi • 

Tutte ( eì dice } 
Rincrudimmi le piaghe « cn(V io son egro 
V ultimo a^n^erso caso,,., fio smorzarsi del foeo)' 

:.0 altro j mei credit 
Che paventar non so • Num. òj, pag. 17, 1 



BIBLIOTECA ARAUTICA 



Eccoci al pnnto di formarci un* idea netta 9 e pra* 
cisa della situazione , e de' sentimenti di Oreste • Il Re 
gli dice che è d* uopo attenersi ad ambi i presagi» • 
che egli deve temere tanto 1* ira deir Eumenidi , quan- 
to deve fidare nel favore di Pallade • Oreste però , se* 
guendo il costume* degl* infelici , teme più t che noo 
spera ^ ed il suo timore trascinandolo alla disperazione f 
ed al furore 9 lo fa superiore al pericolo, e gl*iipir% 
sentimenti d* intrepidezza e di coraggio. Vediamo se ciò 
sia vero nella risposta, eh* égli di al Re • 
Ahi sensi ^^ e quai denno 4ri generosa 
Petti albergar^ ma per me vani • Tutte 
Rincrudimmi le pia0e ^ ond'io son egro f' 
L'ultimo avs^erSo caso ^Intenso tanto. 
£d atroce n* è il duol^ eh' altn , mei credi f 
'^ ' Che paveàiur nM so • OegC infelici 
E^ co'mpdgno il* Hmor^ Del timor poi 
fi* eo^nte Compagno d Juror cieco ^ 
•f DUperato i temifilé :^ U farore ^ 
i4 CiU-^otiè i^ òaliàé :. . . , 
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Può egli eiprimersì don più di cliiarezza? S* egti dice 
precisamente che è in balìa a un disperaio ^ e terribile 
furore i verrai tu , sorella mia garbatissima , a dirci ch*e« 
gli è atterrito? Ed io vece di compeadiareTintero senso 
di questa parlata , ne stacchi quel solo sentimento isola» 
lo altro, mei credi , che paventar non so » per avvilire , e 
calunniare il carattere del protagonista? E cosi si da il 
sunto delle tragedie? Ti dissi pocanzi eh* è facilecon 
parole triviali degradare le cose grandi • Presso i Greci 
tutti i fatti t e tutte le liturgie « che precedevano , ac« 
tompagoavaoo , e seguivano le divinazioni « le risposte 
degli oracoli t e gli atti della religione avevano un cer* 
to senso di meraviglioso , di sublime t e di divino • Tali 
erano il fumo , ed i movimenti delle viscere delle vitti* 
me I lo strepito delle frondi degli alberi , il mormorio 
del vento entro le grotte, il volar degli uccelli , e si- 
mili . Per noi queste cose son frivole 9 e ridicole. Ma 
bea saremo noi più frivoli , se trasportandoci alla rap« 
presentazione d*uo avvenimento accaduto in Grecia, 
non volessimo giudicarne secondo il costume de^ Greci» 
Tutto ciò va detto per dileguare la vivacità. di quel tuo 
motto, lo smorzarsi del /oca, col quale pretendi deride^ 
te , render cosa dozzinale , e spregevole il funesto auspi* 
ciò dato dair Eumenidi ad Oreste • 

BIBUOTBCA lTiUA5Jb 

S posòU 

Sonvi più duri 
Di quei cK io prow> affanni ? JW ombra inulta 
Di un trucidato padre ^ a vendicarla 
Inteso , 0m' ella di sua man mi accenna 
Fibra il pugnai: ma in una sposa infida 
Sveno una madre amuta . 

Notisi eh* ei (Uce aW ombra del padre ^ come dicesse 
«11' ombra di uo arbore , di uà campaaile t o d* altro • 
Ma quella di Agamennone era ombra sustansiale t om* 
bra inulta , ombra ohe ioipaUidiva • Chi dunque di8tii% 
f her4 il aeaao di qaette parole? Hum* ^7* ^ag^ ijn 
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■IBLlOTECi ItliLniià 

57 
Io Io disfriglieró | cuor mio cToIcissimo 9 1O9 e io po« 
cti detti. Prendiamo la costruzione di crnesti Ycrsi . f'i 
sono affanni pia duri di quei cK io proifo ? Inieio alV om^ 
bru inulta di un trucidato padre , e a vendicarla , uibro 
il pugnale oìf ella mi accenna di sua mant ; ma sveno., 
una madre amuta in una sposa infida. Osserva come il 
participio inteso si riferisca tanto al termioe- di rappor- 
to ombra inulta , quanto al verbo vendicarla » E qiiesta 
è frase pura , e pretta italiana : inteso al mio dovere-^ 
intaso a far questo y e simili • Ed Oreste, vuol dire rl^. 
Tolto con r animo ^ e con P attenzione all'ombra in ul« 
ta del padre, ed ammezzi di vencKcarla, vibrò il pu« 
gnale ov' ella gli accennò di sua^ mano : acconnamento 
il quale compisce il senso di esser egli inteso ali* ombr« 
del padre, poiché la segue , e la uM)idisce • Che se ne* 
verai trovi tolta la congiunzióne , ciò si è fatto per con* 
ciliar loro maggior speditezsa , e rapidità • Ma é andid: 
ben facile aggiungerla > potchò il verso rimane Tistesso 
come segue : 

Di un trucidato padre^ e a vendicarla. 
Ti par egli ora distrigato il senso di queste parole ? O 
vuoi eh* io torni da cappi a proposito deiPombra inulta^ 
f sustanziale di Agamennone > che impallidisce ? 

Elcinia continua la sua diatriba contro di Oreste, • 
rinfacciargli di avere uccisa la madre, di aver trafitta 
pur lei ^ ad ausurargli che ié Eriniii rendanlo esoso al 
mondo, 

Oa&s. Tutto 

Or fan di me , se phr udirti in vita 
Lascianmi • • • . 
Siamo del suo parere — « Elcinia non riGnisee di ol* 
Iraggjarloi e dalle dalle Oreste entra In' una malta furia 

Frenarmi 
Pili non* so t più non posso • 

Tiiole uccidersi ad ogni modo^-- fotti - gli «i faono^^ 
addosso per impedirnelo « Ma in quella entra Pilade 
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scampato «1 naufragio 5 e Volto agli Areopt giti • 

E voi^ crudeli^ 
Perir cf Mride in coiai guisa il figlio 
Potevate mirar? 
E re Demofaoe pacatamente 

Noi non P avremmo 
Mirato , 
II che viene a dire | che da lui avrebbono rivolti 
gli occhi , intanto eh* eì si uccideva -^ Elcinia sbigoU 
iisce per la presenza di Pilade 1 e dice fra se • 

Se il sangue 
Non awommi di Oreste , avrommi il mio. 
II coro canta « Num» 37. pag. ij% |8. 

BIBLIOTECA kVkUTlCk 

Il solito costume : prendere alcuni tratti staccati , e 
florelterU in prospetto , deprimere con parole triviali la 
proprietà 9 e la sostenutezza de* sentimenti « andare sma- 
niosamente in cerca di lepori , e di facezie , travisare 
il senso delle cose più chiare , ed intelligibili . Ma as« 
colta ora per poco le mie risposte . 

Elcinia non continua la stia diatriba % ma imprendci 
e fa la sua accusa contro Oreste innanzi al re, e «(• 
r Areopago : accula, che forma parte integrale della tra* 
gedìa, e che per Elcinia è decisiva • Non son mai duo» 
<p]e troppe la veemenza, T energia , il calore , con cui 
ella deve esprimersi in siffatta congiuntura « 

A ben ponderare il tuo sarcasmo di esser tu del pa* 
rere di Oreste , che lEumenidi fan tutto di lui^ se lo la^ 
sciano in vita per udire Elcinia , fa mestieri aggiungere 
la proposta , e la risposta, che tu mozzi da giornalista 
imparziale : 

Colei C dice Elcinia ) 
Trucidar^ per cui gli occhi arai del giorno 
^pronsi ! . . . . y4hf questo è delie piti ne/andc 
Scelleranze il deliriol A chi di un tanto 
Misfatto è reo corron V Erinni \ a Stigo 
Jl suo capo consacrano \ di rabbia 
. V empiono , e di terrore } al mondo^ al cielo 
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fìend^nlo esosy % ahbominevotj fhnn^ 
Quello di luip che or fan di Oreste 
Obej. ^ Tulio 

Or fan di me j se per udirti in pila 
Lascianmi^ se fra lor non ha\^ven^ una^ 
Che al petto mi si asf\finga ^ e in un mi tolgd 
Respiro , e vita • 

Or, è egli mai possibile che, citando tu un seah'ine«i« 
to espresso in tre soli versi, ti fermi alla tirgola 9 e non 
al punto , e lo lasci dimezzato , e pendente in aria? 
TantcB ne animis caelestibus ira I 

Elcinia noar oltraggia Oreste , né questi entra in una 
inatta furia per volersi uccidere ad o^ni modo . Ti ho 
già fatto veaere eh* egli avea deliberato di perire , e 
tentò di farlo ^ e ne fu impedito dttl re . La accuse 

{lerò di Elcinia , e le funeste reminiscenze delia crude- 
e morte di Airide « e del suo parricidio lo spingouo 
a quel colmo di furore^che lo tragge disperatamente ad 
eseguire il suo proponimento • Oad' è che il tentativo 
ch'egli fa è verisimile , e naturale, perchè preparato» 
La comparsa di Pilade in un momento cosi terribile 
è stata da tutti lodata» come uno di que* colpi teatrali 
che fan grandissimo effetto. E segnatamente il Giornale 
deiritaliana y Letteratura ha manifestato che: » è /orz^ 
lodare V autore pel magistero mostrato in alcune sUuatijm 
ni 9 e singolarmente nelV incontro tra PHade^ ed Oreste • 
L*istes5a esclamazione che fa Pilade, apparendo a ppe» 
na mi teatro , aggiunge forza a quelP istante di 8orpre« 
sa, e di terrore . Mjrirt esclama egli, in udir Oreste che 
dice inerir uogV io •• • Ma per te , sorella mia dtletlia» 
sima, la comparsa di PiUde non isvegUa altro pensiero 
che quello di dire uno sproposito, con interpetrar si* 
nistrameate , e con dimezzare un concetto abbastanza 
chiaro per se stesso • E voi, dice Pilade al Re,^ed agli 
Areopagiti, potevate mirar perire in cotal guisa il fi* 
glio di Atride, ossia lo avreste lasciato uccidere da sé ? 
E il Re gli risponde : noi non lo avremmo mirato \ 
un Re tei dice , oisia un Re ti dice che noi non a* 
Vremno permesso che si fosse ucciso % 
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Elcinia non sLigollisce per la presenza di Pilacle » 
ma infierisce maggiormenle, e si abbaódona vieppiù al 
desio Ai tendetla I e al furore. Eccone la pruova : 
Pii.^ A/a chi e cosiei 

Che con irato sguardo 

Elc» ^ncor non sai 

Sovvenirti di me ? 
Ìp,j^ Di chi ? 

Elc. ^^ quella 

Che Oreste volle alla materna stragge^ 

Trafiggendola f unir. 
Ores. Dì della rea . . .' . 

PiL. Figlia di Egisto? 
Ores» Sì f 

pxL. Numi ! Ancor pive 

Elcifda ! 
Elc* Ancora ^ ed a guai fin tei puoi ^ 

Pensar» ( Si tenti un' altra via . Se il sangue 

Non Gvrommi di Oreste , avrommi il mio. ) 
E' delibera al moiaento la sollevazione del popolo^ 
e ?a a suscitarla*. Ma qual eccesso di furore 9 qual a* 
nimd invincibile é il suo» se si propone di prender ven« 
detta di se stessa , e di appagarsi per cosi dire col prò* 
pria sangue, ove noi possa con quello del suo nemico ! 
xVi ha in Ciò una trascendenza di carattere, della quale 
parleremo a suo luogo • Vuò sul per ora farti avvertì* 
ta che questo rapido slancio di furore « questo balea» 
sulla sua morte , che fa Elcinia travedere, è necessario 
per preparare , e render verisimile questa mgrte tstessa | 
e per tratteggiare» confermare , e condurre ali* ttaifor^ 
miià f e all' evidenza il suo carattere ^ 
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DIALOGO QUINTO 

BIBLIOTECA ITALIANA , BIBLIOTECA 

ANALITICA* 

BIBUOTECA ANALITICI 

JL/ acciam pausa un momento • Alziamoci t cara sorel^ 
la , e svaghiamoci un poco • Che fa^là in quell* aogo* 
lo quel gran mucchio di libri posti alla riafusa, e co^ 
yerti di polvere? Lasciami pure avvicinare •£ che cosa 
significa Questa scritta attaccata al muro sovr* essi ? Mi 
viene la brama di leggerla. Libri che n^n meritano al* 
eun esqme • Ebbene , abbiansi adunque come se non 
fossero mai venuti in luce. Ma dimmi : e non avresti tu 
potuto esaminarli anche con V idea di ce usurarli ? 

BIDUOTBCA ITAUAVA 

La prima lode di un libro è V esser reputato degnai 
di esame Num. 4a. pag. 362» 

BIBLIOTECA AHAUTICA 

E credi tu che sia lodarlo , anche quando 1* esame 
che ne fai ti porta a dirne male ? Basta cosi per cari- 
là • Mi viene uno sfinimento di core » che fa perdermi 
il piacere del breve passatempo, che ho preso Non ne 
v6 saper di vantaggio. Torniamo al nostro postOf e rif 
prendiamo il nostro discorso « 

BIBLIOTECA ITALIAHA 

Pilade , poiché ha raccontato il suo naufragio , do* 
manda ad Oreste perchè uccidere si volessi , e quegli t 
per prevenire il mio falò b . Il Re soggiunge che incer- 
to è un tal fato , e che Oreste $e lo augura per troppo 
timore . Indi narra la storia della fiamma avvivata da 
Palja I poi dalle furie smorzata • Pilade domanda se 4 
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lieto auspìch) odo è forìerò^ della s«lveà^za di Oreste } 
risponde il Re : pur troppo . Perchè pur troppo ? Mal 
si addice* a Deniofane che ha sollecitudine di Oreste \ 
male all'ioipariialilà di uq Areopagila. A^u/n. ój. pag, 18. 

BIBLIOTECA ANALITICA 

Per tulio traluce la gentilezza , e la grazia delle 
lue maniere, e per tulio o la non giusta intelligenza 
della tragedia, o T intenzione poco onesta di travisarla , 
Torniam le mille volte a ripetere che il timore di O* 
reste è precisamente quella disposizione d* animo , prò* 
pria degli sventurati , che temono sempre^ maggiori 
sciagure in avvenirci la quale suol trarre ordinariamen» 
te alla disperazione, e al furore» Rammentiamoci il 
partito, a cui si atterinero il Re , e gli Areopagiti intor- 
no agli au^pit] dati da^ Pallade , e dall' Eumenidi ad 
Oreste, per iscorgere se stia bene, o male la risposta 
del pur troppo . Il Re cRce agir Areopagiti Bella scena 
!• atto i. 

Propizio Palla , infausto auspicio il fero 
Stuol delV Erinni die ài Atride al figUo : 
Temuti auspici ambi per noi • Ma quale 
Ne irarren guida , ed in t/ual nioda ? A un solo 
D* £ssi attenerci ingiusto fora • Ad ambi 
Dunque attenghiamci ^ e in ambidue con pari 
Sguardo osserviam che a prò di Oreste vegUm 
X' egidarmata Dea^ che maggior sete 
Han del suo sangue le tartaree Dive» 
£d Altrove Ad ambi è d^ uopo 

1 presagi attenersi « Altro io non passo 
Opinar di pia giusto • Al mio concorde 
È di questi almi antistidi il parere » 
Noi lo attestiamo, pari^ indiifisa ad essi 
Nel giudicare Oreste abbianì noi mira. 
Ecco come il Re, e gli Areopagiti deliberano, e di* 
«biaranó apertamente che pongono in perfetto bilancio 
r uào, e Paltro presagio « e si propongono nel giudicare 
Oreste di scorgere neU* uno t motivi della sua liberazio* 
nei e^eUVltro quelli della sua condanna. B ìtd propo*' 
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ì^imenlo > e cosiffatta dichiaratione apfiarUcono si maui- 
festamente dal discorso di Pilade eoa Demofane , che 
saltano alla vista de^ ciechi. Demofane dice a Pilade, do* 
pò aTefgli accennato i due angurj : 

Forier cred'egli di sua morie il triste 

Auspicio • • 

Più E non forier di sua sahezza 

E il lieto auspicio al par ? 
P^M. Pur troppo^ e sono 

Questi i miei le/isi, e di costor^ che suoi 
Giudici meco sceglie il Pizio Nume * 
Come adunque il triste aus^picio è foriero della mor* 
le dì Oreste, così al pari il lieto auspicio è foriero det« 
la sua salvezza. E questi sono i sensi del Re, e degli A* 
xeopagitiy talché la risposta pur troppo^ come cade in àc^ 
concio ad un casOf cade ^l pari in acconcio alPaltro: e 
in tal modo costoro adempiono le parti di giudici retti» 
ed imparziali* Ma che giova attenersi alla contestura di 
uu discorso « nel quale non trovasi da ridire ? Val me« 
glio staccarne una sola parola i e vibrandola altrui a 
guisa di sassoi far bel gioco, e sollazzarsi a sue spese* 

BIBLIOTECA ITALIANI 

Pilade promette 
Intanto odesi un gì 
muoja^ ed Oreste p 
lo raffrena, e seco le 
reopagiti a chiarire 
pag. 4 8» 

BIBLIOTECA AllALITICA 

Lhi può mai ne 
€ome dice il Venosi 
ferreusy ut teneat se 
timore vuole uccider 
Che nuova smania < 
là è la tua? Oreste, i 
la sua morte è spii 
mezzo al popolo, « 
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quelU sorte, che coovìensi a quello slato di disperazióne 
in cui si ritrova . Che tenti ^ insano? (gli .4ice Pilad« ) 

Ove corri ? 
Gres. H saprai. 

Pjjq^ Qual forsennato 

Furore è il tuo ? Fien meco . ^ ^ 

Odi ora cosi da spalancare le voragmi etnee. Pilade 
può a stento raffrenare Oresfe, che vuol correre^ furiosa» 
mente incontro al popolo, e la Biblioteca Italiana dice 
ch'egli per timore vuole uccidersil Oh, che può farsi di 

Seggio da persone, che operano senza sentir 1* obbligo 
i render conto de' fatti loro I 

BIBLIOTECI ITALIANA 

Elcinia ha sommosso il popolo; Demofane si sdegaai^a 
ficco di plebe rapida onda audaci 
Grida alzando ^n». 
ceco entrare il popolo gridando : morte ad Oreste: ecco 
Blcinìa, domandando perchè si fa resistenza alle inchie^ 
8te del popolo* E il Re a lei: 

Altra che un'alma 
Ticstea sì audace esser non puote^ audace 
.. Non solt mainsiem feroce.^ 

^E la' rimprovera dì troppo trascorrere^ benché in eaum' 
sa assai giusta ; né altra pena é inflitta a questa sacer* 
dotessa di Minerva , custode al tempio, dove soleva a« 
dunarsi il santo consèsso degli Areopagiti| fatta S0Y|[er« 
titrice della città Num. 3j. pag» i8. 

, BIBLIOTECA ANALITICA 

Godi» sorella» esulta « Dà un libero sfogo al piacere 
the V inebria. Che bella occasione di sollazzarti hai per 
le mani l Rapi£onda àj plebe^ grida di popolo^, Elcinia sop* 
yeritrice della città^ morte ad Oreste^ un'alma tiestea auda^ 
ce nonupli ma insiem feroce. Come ti van bene a grado 
questi tratti staccati a forza, e presi alla rinfusa da 6^ 
versi» e d accumulati in poche linee, perchè si comuni* 
jchiao à f iceoda la lor diformità ! Ma verghiamo ai fatto^ 
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naplttomìa di plehe^ di mohUuduu^ di fiòpolo^è frase 
àsit^Ussioia ÌA tulle le lioguei eome Jos^nò «ocoKa 1 on« 
deggiaie del popolo, l'oodcggianle popolo, e più alire. 

Per baa giudicare del. riaipro»ro di Demofane ad 
Elcinia è d' uopo considerarlo tulio , e non prenderne 
«{cani tratti isolali . la efsa ?iedi pesU i> pif^ipa luce 
quella colpa di .Elcioia» qaeireec^aH) di ina ira^che^eo* 
me ti feci osservare seguendo le Iraccie dello Slagirila, 
toglie t) ribresso, che le sae sciagure desterebbero, qiwim 
lora ella fosse al tutto virtuosa, e innoceote, eretade de. 
gni di conapassioné il suo infortuoio, e la sua morie JS. 
fìOlaollrea ciò che l'autore con somalo arltfiwo.couduoon* 
do EUinia a farsi sovvertitrice de) popolo, la conduca ad 
un eccesso di furore, chela fa apertamente. rtttag|i.pco}ii 
del Re. e deirAreopago, falfUftilecbè ella degradasi nel* 
Tanfoio dì cosloro» ed i suoi driiti, « le sue ragioovperdo* 
DO alquanto del loro |>eso , .Q^^s^qf^s difaMi ii, primo 
movimento aeUo;sdegiiod?l,Bjf5 jn^ttdixe.U^ suo trascorso: 

Che intesti (e^^escJatjtta ) mdnìad^nqm 
JhHto osò ? Sciagurata !. ìndègn^^^sl^ - ' '" 
D\ogui sur» dritto ià' coiai guisa? Ingiuste 
Sue giuste brame far t Traàlr se stessa ? 
Di pietà invece procacciarsi sdegho ? 

È qQssta una pruova d^ll^ cecili, cui traseìpa il iU^ 
rore, ed un finissimo accorgimenlo per conformar^ il per* 
sonaggio di Elcinia a} priocipj 4eiràrle trs^ica , ed 
•ir esempio de^classici • 

UKAùtMCà.ìtÀKià^h: 

VIen Piladei est pone a dire le difeso deiramtco silo. 
Pfarra Agamennone distruggitore di Troia, ^ucciso a tra« 
dimento dalla consorte, a dritto ^nd(icaU> dal figlio, e 
chiude la sua orazione domandando l*assi^lusì one di O* 
reste. Allora Demofane invita gli AreopajiU ad cutrai^ 
«lol santuario della Dea : . 

M sjfgweia 
Conciott ristretti^ il final ìm^ diamo • 

9 . 
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L'ùttanie giunge^ ttda^etiarlo state. Nttm. 37. pag i8. 
« ' ' • ■ ; - , ■ ' ' ; 

l ' * -^ ! i aiaCIQTBCAl AtfiLITlCA ' 

PòeatìBi , crome li arvertii 1 nel citar che facesti un 
concetto « gli mozzasti il fine ^ ora nel citarne un altro 
gli mozzi il principio « Ed ecco il tero caso del diijeeia 
membra poeta» Guai^a^poetif cbe inctnpano sotto i tuoi 
ferri f Quell* i*t^', ehe^ metti in bocca di Demofine» nella 
tragedia non ci sta f e quel periodo ha un principio « 
' efae precede -df pia Tèrsi quella particella posticcia. Ti 
' ))iaéch, cjnoo^i piacéia t egli è forza' eh' io te Io pon« 
ga ^l tdtto intero : >. 
^ - * •''^* * Invoehiam dunque 

' ' * ^eletta Dha t che %^eridio^aura * 

* Spira del puhi amor del gfusio $ è quindi ^ . 
^^"^ JM^antuariò delta Dea^ che impera 
♦,5 ^ , '\Alle,bMQpref accglii, ed a segreta 

Concion ristretti il fina\ voto diamo* * i 

Tu x>ltre a ciò passi più che di fretta sulla difesa, che 
Pilade fa ^i Oreste^ e ti fermi solo per darle di Volo, da 
abile Amazonei una Janciatai col nomarla oraziane. Ha^» 
vi alcuno a questo proposito^ che' vorrebbe applicarli 
tina curiosa islorietU ^ ma lo- nel* ho dissoasoM 

Quindi procede verso il santuario; il coro degli Am 
reopagiti lo segue *tatfMKlò|^pi«gf^odo che lui giusto 
e possente : 

' ' " Temide^ rènda in * cotànt uoptt ar^or. / / 

'* '. ' Ma' ndn pm-mr cocente ~ *..•-: 

• • Sétitir litiilòyt suo 'Joc0 éntro ti mio ecr^ •. v 

' Nanrifi$n^n''élla ad infiammiirmi?- i j 

• * ' thtòti'di' me Messo non viene adirarmi? ; 

Ah sìf seco OH percóP^re ' ' > ^ .. t 

Fammi ''t'empiréh s/era^ 
Or battami "^W ignt^oma^^ »*' m .? . • 
Flegttontea r filler a. 
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Palla or mi additàf or Vortùio^ 
Erinnio stuol rubeìte^ 
' Innanzi^ a tergo sbridoMfii 
■ l rtembp, e ie' procelle i .. ; ,, , /. ^ \ . 

E cosl'lraUb fdor di sèi, ( 4900 :'QÌ1 07^0 es^i^ pio,) da 
Temide sb&tzar'to dai^ cielo nell* inferno urCcglie ' procelle 
diaaati2J| e di dietro 6alra neis^crario» Num* ij* pag- 19* 

BlBilOTECai ilWAMTICA ^ . ' » > » 

' ' ' • '' ' , i' '^ / •'. -• 

* SbridòHtni invece di siridonmi è.vfotsecrwre di st^m- 
jSav a ra4Htiàmento dì brio? Ma.jcomUQqM« ciò sia, nel* 
la rileva. Le procelle però din nansi, e di diel^p aon molV 
to pericolo^d, e tirano a'trisfissiato fine* f! ì60in,e esaltati) 
in capo al rto&tro autore di fitctr^Àl poterjO.^reopagp ia 
xttetzo alle procelle? Questa veran^ente nipn gliela ^pcWo^ 
no. Mi unisco a te, e grido a tutta pos^sa; auQ^^p eseoxpu^'t^ 
un cdnsesto di venerandi giùdici, sbat^^tt ^aj cieio,,neI|^ 
riarerno,''e colle pcH>oeyeditiCiaoai|.e di.c^ii^t^o.eiit^^^e .i|^^ 
sacrario di 1 -^ • 

Nuovo' e 
è così ? Ma 
ÈedueP-^Ob 
kiie • Provi, 
abbia' torto 
ctfme spéro, 
lar próprian 
poesia, e «o] 
dt*lle tràgedi 
slancio lirici 
pi6« 'delie p 
t^sia , ed el 
dorprendeoni 
sua ordinàtri 
presso \ Gre 
della triste 1 
accompagnai 
smo, che m 
col- cielo, ri 
onde le fante 
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zia, ècGerofalll^ il6ÌjPIaaofìiiJ.*drfuHi|^ifìaro clicfa- 
ceransi inlerrelri del 6up^Bmo^^ole,e J^h Dei. 

11 coro de§li AreopagUi nell' Luaicoidi io sul finire 
deirMlo quarto preparasi »d enUhre nel «aaluario dì 
Fallade perdite il »uo voto iolorno alU vita, o alla «aor^ 
le di Oresfe . Nulla di più ioleressaote , ài più grave, e 
rome dica DélAoraoe:di più augusto, e. ^bUm^ySi^^ì e 
ilseDlimento più oalurale. e più iinu\€^J;««o j che m tal si- 
tuazione si desia nbl suo cuore? Qutd d invocar lem?, 
la Dea. della giusUzia. Ond'esso la invoca non Qià pra^ 
cecf^ndù ye9éd"'W^ahttarÌQ^ come lU dici, cantando^ e prem 
gando, ini femandosixii Jirofosilo sulla scena percome, 
prere rìtiTbcakioéei ed indi entrar nel sacrario. Siffatta 
nivocazlowe frakaoto era al t:erto da condursi secondo 
f 9Òstum?, la 'filologia, e lo massime religiose de'Greci.. 
QuiWdi è ch^ il coro, personificata la giuHizia , ri^hia- 
i5à in mente eomVHa sola ai)bia il vanto di render giù* 
iìo. e possente il Dìo degli Dei: 'sentenia degna di parli., 
iòtare alten«ioBe,iì)«rcioocliiil«^igiualiai»^ e la potenza- 
debbon per modo andar congiunte ina loro, che la pri« 
ina^ea«a la ^còndi è inelfi^Jtce, e questa $^n»a qudla 
è funesta .P<^^i« il ^oro seguendo gl'impulsi del sacro 
entuàiasinò, onde * ègitatot credè -quasi di sentire l^so'» 
i/raqriatuféfi ispiratioiti "ài Temi , di entrar con essa a 
tarle della èiustìzia, fé deillaipotoMa, e di. trovarsi seco 
fi m^z^o iirardu^^ co» flitto de' due: paV.liti contrarjt ccwi 
4èbbe egli col sixo 'voto dar fine. E stando pf»r uno di 
questi* Pafladèi e 1* Elltìienidi per Taltro, pargoli. di rav*^ 
fisire queste Divinlté à^H'additamento clic gliene fa Te» 
inii e di vedere in mèSB» a tonta gara di foiti passioni^ 
e di Nimistà fnèsdfabili;tra IVkscuro inviluppo deMesiU 
txi di Oresfé, • sorgerelfÉ^óio 'di giiisthia il seggio . , 
f ,^ Tulio questo fa» e dicevi coro ideali AreopagiU neK. 
Inatto dì decretare, entra iL sacrario di Palladi, e pres^ 
kd al simulacro di questa Dea, qual debba esaece T uU 
timo evenuto della sorte <li un imortale,. Gbe^ se pur t^ 
seixibi*a cb cgH'in tal guisa imiti assai da presso i>pc* 
i^aré' rfìgP^intKvini, e degli auguri, puoi beft rimanere ^ 
o jcòriferraarti'' quartio ti piaca i© cosi iaUa, credenaa -. 
DapofctiènOTì è «essa al cerio lontana dall' intenditaea^r 
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tct deirauiar^ • Non g^i che ifoestì far#t^&4«. convertir^ 
un Magistrale in un<i truppa d' indovioi, ma crede coii« 
fentaaeo aJU circosUozt, al soggetto delraziooei al lue* 
go della scena, a*cos(iipii de* persodaggif al carattere mi* 
tologico, e mirabile del drania^a i ch^.gli 4i:copi^6^^> 4 
giovioa incarto modo dell'augusta maesti « e de' sacri 
riti della religione^ per rendere il loro decreto più tm* 
ponente, e più solenne* ;. t .. 

Checché ne sU QoncMroeno 9 tu non puoi certa* 
mente portando il torpore della rigidezza sillogistica 
Delle. fervide, produzioni dell' acceso entusiasmo» prea* 
dere In senso proprio tulio oiò*| che la poesia lirwa 
ipeite io senso figurato , senza andare a gtiastp il più 
l^ellq^,' ed il più ammicchile degli umani ritrovali « 
£ che diverranno eHe mai io cosà latto modo le subli« 
mi poesie di Pindaro, e tutti i cori delle greche tragedieìl 
T^. che ? -Quando tu adtttu|ue leggerai inélT £leltra.di So* 
fpde .^esta stfofa del coro del |>rimo atlo : a Se i nu^ 
a sguardi non SOQ vaoif io véggio Nemeai» che si avanci 
» za a grandi passi portaiido in naano il giusto sjupplift 
n zio V che va appresso 4i delitto».... essa viene questa* 
» /uria infatigabile, questa Diviniti a cento piedi , ,e a: 
a ceuto mani, lessa viene coverta di folte, nubr» per puw 
n ain; J^e^cnahile imeneof che fa preceduto da nn par« 
1» ricidio 9 k dirai forse che il coro con nuovo esempio; 
▼egga NefieUivameale Nebieai^ che viene alla sua volta ?*»-* 
Quando leggerai nelFistessa tragedia le esclanuzioai del^ 
r^Ulésso coro sul fine dell'atto quarto: » O Dell q«Irv 
11 furore respira il 0io MaHe ! ..« Egli arde di bagnarsi^ 
1» nel.i^ngue nemico . Di già le furie inevitahili compagne^ 
»* dpgli. orribili dielitli si sono impadronite di questa reg«. 
a giar.. Di gii il vindice degli estinti vi è entralo colla* 
3i,spadA ignudai ed ò sul punto di temprarla nel saogueir. 
n 11 figtio $li AfajaV il Dio Mercurio lo conduce.... w* 
dirai forse che il coro vegga con nuovo esempio^ M arte, ' 
le Furie , e Mercurio, che guidano Oreste alla slragge ?^^ 
Quando leggerai nell! Edipo a Cdono dello stesso autore* 
che il cerQ nel fine dell' atto terzo per esser presente^, 
a^ coi|)hatj[iaiento>diiTer€ip con Creonte htama di^ ooa< 
Tcrtirsi in colomba, a perchè non ho in questo momen* 
n ÌQ ÌQ ali.delJd colómba^ oud^ portarmi €h un volo^rjt'» 
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i*' piifb neirarfà sopra i combfttteotl , ed osservare s* i# 

ji''m''inganVi{, o nò nelle mie speranze 1 » dirai che ^uei 
canuti vècebl*dl Colono con nuovo esemplo, « coìti nuo« 
fa metamorfosi debbano air istante imt)ennar leali, e 
Volar- per rarla in forma di colombe? Qtiandò leggerai 
néirOresie di Euripide T invocazione del còro lalla noUe 
«ella ^cena 4 d^ll'a*<o * *'»»oeTi«la tKvfnttà , notte vene* 
» rabìle, tu cbe dispensi il dolce soflifo'a*itiortati oppressi 
• si dal travaglio, 'esci ddFetebo , accorri , vieni rapi* 
» demente sulla regia di Agamennone, » dirai forse che 
h notte uditasi chìafmarov apparisca bentosto, ed ottone? 
ì^n'^tSp* Sùodl 'hegri' vdl la'vivaìaoe del gioriHJ^ Or quan- 
ta àssùrdilàvi satebbe nel prendere nel senso proprio^ 
gli addotti esempi altrettanto v« n^è, mèi credi, neFdi^ 
re, òòmfé tà fai, -PAteopage: tramo fuor di set eòk nuovo 
esemplo, ad Temide sbalzato dal cielo nelVinJerntf^ colle 
ja^òcéiléfUnnunxti^^i dietro e»ira nel iac^atéè^^-se par" 
già dìmi^stta ter icbe^ Recito esevipio noaè IhioVo, diremo^ 
piuttosto «tee. isia é\\oy€ ia critica , «he <iie^ hai féttò «^ 
Siremo cko.iioii beo ti apponi , volendo ^radicare det-"* 
Halta po«m «<diar> mera guida deUà |^oia^ Ditetiio final/ 
sorento 6lietioD:tt si può racksom^andare abbastanza tjuan-^ 
lo fasciò icritto^tiel soo Osservatore qtteiratatifeimo iù* 
gegQO di-GaepaM Gqkbì, parlando de* poeti / e de!V' 
liòeWi a Omero, vestiva le patssioni^ e gli affètti natntéli 
9 -con oaove e miraiiili iigure^ dando loM coricò, e ailt*' 
» tildini .varie , e piene idrntagtlrficenzaM^jehé vera* 
3K mante iù iiìtoAÌ Sempra obo stesse riposta 4a<'Vera poé-' 
3ii.aia«v. ^Dante, per ^aaoto.ne^p^oasa giudféa^è, doVétte* 
3c essere uniEi di i{aelle t^ste, che sé ne vaobo^iltté in fan« 
)^iàfiat ed iaimmaginasùané, di qìK^li dìe^trovànoacertf 
arloM' idoli».. ct'qttaU^VjGfitonQ tutti <[uegli cretti che si* 
31 -rappresentano ioDanzja loro , i. quali idoli divengono 
n^per così dice corpo delle pensate che fanno, e toccano 
9r più gagliardamente l'animo degli Sfwttatori . Essendo 
S»\e||Ji eerto che mollo pia di movimento, di vita , e dì 
j^asione «può ricevere ona figura Corporea dall' imitazio* 
aitano, che ie cose astratte^,ed inteUettive, per quanto sie^ 
jl* no 1)^1^^; ed ip^egfiose^ (<!> a / B>ciò ii riconferma 

(a) CrOW.,Ow^/yrfor« T. /f\: Dialoga i^ pag, 14. 
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nella lecUa del dello qraziajio ut-picfurOf^pùesU^ ,t (;iel|a 

massima , che ti accennai i di dover èssep la tragedia 

untarle purameote imitativA • Ma passiamo air allò 

/quialo • ^ , . '. ' t. ! 

" • « • . •. • 

£IBUOT£CA .ITALIANA 

Qai 81 fa UQ vivo contrasto fra Pilade % ed Oreste | 
perchè r uno oop vuole sopravvìvere all' altro*. 
Pit» Ma già V estremo de tuoi giorni^ OrestCf 

Ceriame^e perufe» .. .„, . -» t », 

Ob£8. . ^ . £ iidue pur qual pcs%a . 

Il fin. . , • \ 

E dà indizio cl^e se T Areopago. gjii sui Mv^rsp aqp 
sosterrà di vivere • Pilade risponde cbo^ perita, eoa e^so^ 
IiUDga è r amorevole coalesa • iVcioi* oj. ^a^% ^^, ^ 



•^£IB|.10TE€A' ànkUWlQk i 
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degU ornamenti^ accessori ^ ed i np^ri l^gaUarri di l^lm ga^ 
"^è^gidrio ormai chi» ^^^^^!^i^^}£{f'?^^.)^9^ 
"sta -paese in sonimà s inirodìA/tànù \ 'ii^esbo\tanÀ , sè\sta^ 
' pàlio' jfer^a^Jkh'Mtapfu 'liB?ttnlÀ(i' m^sé^ che non inTltaUa 

in un anno. .^ V^ 

Affiochì 81 ^vvéri adùngùe .che 'i • 

già singoldmfente ta correzione^ dette \ 

le stampe si^ correggono .con esattezza 

Ótre, che queHa "è paiola 8(ràriiÌ)iata 1 

già passata di nascosto sotto ^ì occl 

lori, e de' corrrtioff-tfèlfe staiti p^r£ _ 

Per dar ^d^iraromo. alla vivanda ; £ià si aa '•^ flla^ome 
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lì è mii scàppita diBa penna V espiamone in wVa 
Contratto fra PUade èi Oreste, la quiile può dar una 
ftc'cli^<^ae cdTiuni|ttélt«ire V tuoi leUori di pewarae favo- 
revolnisote ? H sog^elte del còatraslo noa può essere aè 
più nngnaniaì3, ni pu inlerefisinle . Si Iralla di du© 
ornici, di cui Tua© non ^ noi Sopravvivere ali altro , 
« che vogliono o, ins'ema salvarti, o iosietne perire . 
Cesilo però le voslre meraviglie, ittlèìligentileUori della 
Biblioteca Italiana. Lu magagna è in pronto •inn-^; * 
r iimorei'oZe torttesa • - ^ ^ 

Ma non fu già creduta lunga dasli «pcttatdri àteni«« 

ai la medcstma colitesè Ita PiUde, e Oreste nella sceAn 

terza dell' atto terzo delP Ifigenia in Tauride di Euripi* 

*^e , e neWi Wena qnsrta de!l\alto terzo dell* Oreste dello 

"itesso atttore . Kon fa credula Inngà la medesima co n« 

tesa* ^ tra mnest» dàe eroi dagli spettatori francesi neTI^ 

scena 5. deU' atto 3. dell* Ifigenia in Tauride di Odi. 

mood de la TétìtliéViitta quale V impiegand Lcn laS 

^rai, laddpve nella tragedia di Scuderi se ne ioipie* 

|ano foK 5^. Atitì è mestieri che tu sappia che que* 

Ala contesa appunto fa quella, che contribuì mlrabil- 

xnente al successo della tragedia del poeta francese « 

Che ove il seDSo delle grandi tirtu opo é spenta « 

"|ion può non àmmirarseae la jiiltnjrà, ^er circoslan^ilitjt^ 

>i csteta, cV el!à1si^ " 

tlBLIÓ^ECA «TAUIVA 

Made, Oreste « Elqinia, il popolo, veggono !e Fria- 
tì frèmere appiè dij^alla , ignee dagli occhi Jfammé tan* 
Mai¥Ìq . Oreste tede con Toi'o Clitennestra » ed Esisto « 
' "^ Jfccó orrendi 
Sibili aitar fi % ed ululi ferali » 
M del tempio crollar le volte ^ e il suolo 
yacittar. 
'E impugna racciàrOi e Pilade con osso* iViim. dj. 

^IBZ.I0TEG4 ÀSÀUnCi 

Poiché citi questi leraj | a?rat force qùatclie cosa dm 
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ridirvi .'Mt io non posso farU da iudjvius • Ahbi piut- 
tosto meco la compiacenza di persa idertii che U situa* 
zione teatrale, che essi espritnooo, è oUimameotc imoii* 
ginata, ed anche necessaria, ed indispensabile. L'Areo- 
pago ha dato al momento il ano decreto a favor di 0« 
reste» L* Eumenidi denno al momento abbandonarlo. 
La loro partenza non può avvenir tranquillameote , e 
senza alcun segno straordinario» che faccia sentire Tal^ 
lontanamento di quelle terribili Divinità , moUoppiìi che 

Jueste deluse nella loro aspettativa , ed astrette a per» 
ere una vìttima, denno anche noli* allontanarsi dir 
grindizj del rancore che provano • Di qui l'oscurila^ 
e Io scotimento del tempio , il fremito dell* Eumenidii 
V agitazione , e il terrore di tutti i personaggi, dell* A* 
reopago , e del popolo. E in un istante cosi tremenda 
Oreste, che crede a sé contrario il decreto dell' Areo- 
pago , impugna il ferro, per vibrarsi il colpo di ea\ 
mano, nel che essendo seguito da Pilade, ambidue at« 
tendono , con animo sospeso dal labbro del Re la pa^». 
rola fatale , che dee recar loro, o la salvezza, o la mor^ 
te « Ma per confutare vie meglio le tue critiche , io v6' 
servirmi di te stessa . Replica quanto hai detto, e di* 
mostrato nel tuo Nani, 7. pag, 107. 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Ove trattasi di apparizioni divine , e del soto approi* 
simarsi di cosar che sia celeste, fa sempre avviso do* 
poeti, veracemente poeti, il farne precorrere lar comparsa 
da qualche se^no straordinario» NelP inno ad Apollinea 
di CaUiniaco il nume si appressa, e l'alloro sabito tre« 
ma, e tutta la sacra spelonca . Nel terzo dell' Eneide 
la voce dello stesso Dio supplicalo dal pio Trojano é 
preceduta dal crollarsi del tempio, e della montagna, 
dallo scompigliarsi de' lauri , e dal mugghiare della cor« 
tìna. Nel sesto Ecale giunge, e repente muggire sotto 
i piedi la terra, e sgominarsi le selve. Neil* Jone di Ea- 
ripide il tempio di Delfo improvvisamente riempiesi di 
una luce, che vince quella del sole, ed ecco Minerva; per 
lo contrario in Lucano lib. 5. ne vedi immote le «im^^ 

io 
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perché Febo è pattilo:* si fortemente è siabilUa fraVoe- - 
ti la regola , che dappertutto la presenza di un i.umc 
debba rendersi manifesta per qualche segno sensibile. 
Cosi la visione di Ezeccbiello sul fiume Cobar, è pie- 
corsa da un turbine, e da una nube coronala di lam- 
pi , e tutu di foco . Cosi air angelo che nel nono del* 
r inferno scende ad aprire a'dué poeti la poita di Dite, 
è foriero Un fracasso di un suon pien di spavento $ che 
vìen su per le torbide onde di slige , e ne fa trenaaie 

le rive . . j i 

Non si farebbe insomma p;ù fine cbi tulli addur vo- 
lere gli esempi di simili epifanie ognor pronunziale , 
o da insolila luce, o da improviiiso agilamento delP ae* 
re, e dal Ireriior delle cose, che ne circondano, o da*^ 
altre simili alleraaioni della natura, tium. ;. pag* 107, 

BIBLIOTECA ANALITICA 

Egregiamente. Ecco io effello coiie Scuderì, che sa- 
pea questa regola, la mise io esecuzione deci anni pria^ 
che tu ne avessi parlato, nel fine del primo alto della 
sua tragedia, in cui le lerribili Eumenidi giungono nel 
Tempio di Pallade . È Demoface, che dice ad Oieslc 

Tarde a' tuoi detti 

Non san esse a venire Un incostante 

Tremar di aure le annunzia . Impallidisce 

La luce^ che indistinto un ienso prova 

Dell appressarsi lor. Già fosche a noi 

San esse in apparire • 
Or, se questi fenoiìceni, se questi segni straordinari $ò* 
BO assai bene ideati nelle apparizioni delle divinità , ra« 
gion vuole che si suppongano ancora nel loro allonta« 
riarsi. Se non che nel secondo caso^ par che i segni deb* 
bano essere di un genere affatto diverso da quelli del 
prioio. Dapoìchè, se questi indur debbono da per tutto 
un certo senso di movimento, e di agitazione , par ^be 
quelli debbano piuttosto riferirsi al ritorno della calma 
primiera • £ non altro a mio intendimento può loro 
aggiungersi, che qualche semplice tratto, il quale ricor* 
di o il oarattere particolare della divinità | o la circo* 
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75 
stinga: precisa del scft> discoslam(<ìi!o . OnJ* è che Aletta 
nei setlitTK) deir Boeide, nel partirsi da Turoo« gli av* 
venta al volto una fiamcna | che scende a ribolttrgìi 
nel core: 

Sic effata facem juueni conjecit, et atro 
Lumlne fumantes fixit sub pectore tedas, 

B ne* poemi di Ossian la partenza degli spettri è sem- 
pre accompagnata dal fragore de' nembi , e dalla rubi* 
conda luce delle meteore . 

Chi può daoque asnerire che i segni staordinarj d* in* 
Solito terrore, che accompagnano la partenza delle Eii* 
menidi dal tempio di Pallade» non sieno ben ideati, e 
chiamati necessariamente da quella particolar circostan- 
za? Chi può revocare in dubbio» che l^ometterli sareb* 
he stato r istesso che tralasciare una delle migliori par« 
ti della pittura 9 eh* era da farsi, e peceare coatro una 
regola, che, come fu stessa dici» è fortemt;nle stabilita fra* 
poeti ? Confessa dunque sorella, che non hai partito a cui 
attenerti; o passi tosto nel mio sentimento, o mi con* 
fessi benlostp che sei in contraddizione con te stessa • 

aiBtklOTECA ITÀLlAXfi 

Intanto escono dal santuario il Re t ed il coro , e il-^ 
decreto è pronunciato • 

È dall' Erinni Oreste 
Idber9 X Oreste é assolto . 
A questo Eicinia, strappato il pfsgnale del fianco dii 
Oreste si uccide • Un Areopagita fa «iser^azione cbe 
r allre^acerdotesse in lei conicene 
MoUi di piafUOf in fluiti singulti 
Il suo fiato esse accolgono. 
Oeoaofane racconta coinè ftces^e ad assolvere Oreste 

Fransi tutti 
. In pari lance dell- Areopago 
^ J suff'ragf divisi^ ei uguagliati . 

Il mio non anco io dMo a^ea\ lo diedi 
Ad Oreste , e lo ass'jtsi • 
Oreste nì\fell% hci yttd in, ai m'ondo novel \ V ha seco 
il suo Pilaie ancjr. Essi, e// uncs stessi aAra spiranti sano • 
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Il coro cauta i seguenti versi, cbe il lettore, poicliè 
la tragedia è finita può occuparsi a deciferare» 
Seguono ai gravi eccessi 

Più gravi eccessi ognora 
pegìi uni $e commessi 

Onde espiar V orror 
Benché pia orrendi^ quanto 
Debbonlo gli altri son^ 
Co* rimorsi , e col pianto 

Ottengono perdona Num. 3j. pag. ig, 20. 

f 

BIBLIOTECA AllALITlCi 

Lode alla Biblioteca Italiana, che non si smentisce 
giammai ^ e che sa bene eseguire il servetur ad imum 
qualis ab incepto processerit i 11 sunto della tragedia é fi* 
Ulto, ed è tulio di un sol conio • JNon occorre ripeter* 
lo* di vantaggio. Mi par soltanto necessario fermarmi 
alqui^nto a chiarirti il senso dell' ultima stanza del coro f 
che tu fai. sembianza di non comprenderei poiché ines* 
sa sta riposta la moralità della tragedia. 

Prendi la costruzione de^ versi, e leggi cosi: Ai gra^ 
vi eccessi seguonm ognor più gravi eccessi • Se , onde e« 
spiare V orrore degli uni , gli altri sono commessi , iertm 
che più orrendi^ quanto lo debbono | ottengono perdono 
co* rimorsi , e col pianto • Ed il sensOf che non par 
bisognevole di comento, è questo* Commessr alcuat 
delitti, se ne commettono altri, e questi avendo per og« 
getto la punizione de* primi , benché siano più. atroci 
ed orrendi, quanto necessariamente debbono esserlo, ot» 
tengono perdono eo^ rimorsi» e col pianto . Or questo 
é il caso in cui precisamente Oreste si ritrova • EgU 
trucidando la madre commette un delitto più grave di queU 
Io di costei; ma avendolo commesso in espiazione di questo^ 
benché sia più esecrando 9 perchè di necessità dovette 
esserlo , ottiene il perdono col pentimentoie con le In» 
grimo • 
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DIALOGO SESTO 

IIIfiLIOTECA ITALIANA , BIBLIOTECA 

ANALITICA. 

Biblioteca ìmàlitica 



ve 81 aceolgono le opere iminortali degli altissimi 
Gulleri delle italiche musey é Leu conTetiieiite diesiac* 
colgano aiicora le loro immagini. Ecco qui quelle del 
Bsagno Aligliieri, e deireccelso cantor di Laura • Ecco 

? nelle ancora del gran Torquato , e del novello Omero 
errarese. Oh come par clie ci dicano con muto lingnag« 
gio che dalle delfiche frondr^ ond* é cìnto il lorcrinet 
deriva alla Leila Italia ampia sorgente di grandezza, di 
rinomanza y dì splendore ! Oh come par che invitino i 
lor diletti italiana a trar profitto dai loro illustri sudori^ 
seguendo con alacrilil le loro orme^ e non deviando dal- 
Taringo, che percorsero ! O Italia, cui il ciel propizio » 
e le benigne fisiche influenze ravvivatrici della fiaccola 
vitale concedono una pronta attitudine a sentir squisi-^ 
tamente il hello, e ad imitarlo mirabilmente, guardati dal 
lasciarti svolgere dal torrente delle innovazioni lettera* 
rie, che minaccia di superare le tue frontiere, e d^ in on* 
dvre le tue provincie • Tu hai dentro te stessa grandi 
riminiscenze da rispettare, e sublimi esempj da seguire 
Appartiene a te il vanto di rinnovare la gloria de*I 



, -^ beigior» 

ni di Atene, quando Je arti leggiadre facevano a gara per 
costringere la natura a riconoscersi nelle opere degli uomi* 
ni. E non se'tu forse la sola, fra tulli i popoli di oggidì, che 
sa cogliere il fior della perfezione, nel dar vita alle tele, 
ed a* marmi, nel parlar fra'morlali la favella degli Dei, 
nel contempcrare le varie dolcezze ineffabili dell armo- 
nia, e del canto , nell'educare i cuori alle gradite tmo* 
2iioni del diletto, deli ammirazione, della sdì presa cogli 
atteggiamenti della danza, con lo spettacolo della prò- 
spetliva, e deirarcbitettonica simmetria ? Perchè dunque 
apprendi dalle altre nazioni a sconoscere la tua superìo* 
ritè, a smarrire il senso del perfetto, e dell'oitimo? i^erchè 
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ftofltci che sfavi' clii teoU afvexzarti a prendere per ispi* 
rasloQ! febee gli strani vaneggiamenti di una insana fair* 
tasiii e per eoncenti armonici i rimbombanti frastuoni , 
le saltellanti ripercussioni di un rude^ ed indomito fra« 
gore? Che li rimane egli mai» caduto il supremo impera 
che avevi un giorno sulla terra ^ e sulle onde » se noa 
quello più durevole, e più tranquillo, che ti viene dalle 
mani delle gentili abitatrici di Elicona? Conservalo a* 
dunque una volta, conservalo pur quest^ impero, né mai 
t* induca a cederlo la fallace attrattiva di una ìngàane^ 
Tole , ed erronea novità • 

Se è dovere di core italiano amiir la patria, e vegliar 
^loso alla custodia d^Vsiioi dritti, e de* suoi onori, mi 
permetterai qjuesta breve digressióne • Torniamo ora al 
nostro argomento , e poiché è finito il sunto della tra« 
gedia, passiamo ad intrattenerci Sulle osseryazioni geaeralit 
ehe iu fai aovr'essa . 

BIBLIOTECi ITÀZiUirA 

Se vita, affettt , poesia sieno in questa tragedia può 
ognuno col nostro epitome facilmente giudicare. O non 
i essa piuttosto dall* un capo alPaltro ìtn aggiramento di 
goffe dispute, di femminili ciarlerie, di spauracchi sem« 
pre espressi con uno stile o gonfiato , o dimesso, né o^i 
derivato dall* intimo animo? E non v*ha taate ripeti* 
«ioni disutili al subbietto , che a volerle tutte levare, la 
materia di cinque interi atti potrebbe costringersi ia 
pochci e brevi scene? Num, 3j. pag. ao. 

BIBLIOTECA ANALITICA 

P«Sg5o assai di quel che dici dee il lettore argomen*^ 
tare dal tuo epitome. Qiando, ad onta di ogni princi* 
pio di equità, e dì o^ni senso di verecondia, si procede 
con animo deliberato dimniginare, di crear difetti in 
una tragedia, e d'ingigantirlii quando 'si mira uoicamea- 
le, epilogandola, a d*re una sinistra ioterpelrazione a tut* 
to ci6 che va a grado, ad isolarne non pure i sentiid^ati» 
«ipw»i*ri_, BH ai^cor.le par^i ialegrali, onde col loro 
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79 
isoUmeiyfo i3ivei»gdno strani, e deft^ri»!: a fCamBiarne &p^ 
positamente alcune parole^ a togliere con iDSulsei e ridi* 
cole deDOininazioDi il contegno alle cose graviì quando 
non si ha ribrezzo dì trascorrere ìm insipide scurrilìtii 
in indecenti .insolenzei e si vuol per tutto brillare co* mot* 
te^if co^ frizzii colle prelibate squisitezze del beir-nmo* 
re ; quando a queste massioie di condotta si unisce la 
franchezza di fotmar nuove leggi suirarte tragicti e di 
modellare sovrVsse le nuove sentenze, che si profierisco^ 
no) allora un'epitome si fattamente compilato dee risul« 
tare un libello famosoi i cui lettori debbono onninamen* 
te convincersi che la tragedia sia un mostro. Ove però 
si tenesse una condotta affatto contraria, il risultamento 
sarebbe ben diverso, lo mi astengo espressamente dal 
far ciò. perciocché ti ho già detto che vò difendere, non 
encomiare la tragedia di Scuderia Giovami solo ayver» 
tirti a questo luogo, che le risposte, che ho sin qui fatto 
alle tue critiche cominciano a porre chi avesse udito il no* 
stro ragionamento in istato di pesare imparzialmenle le uno 
« le altre, e di formare da se un giudizio adeguato intorno 
alla nostra contesa. E ciò forma V unico oggetto de'de« 
Siderj, e delie speranze dell'autore • 

BIBLIOTECA ITAUAHA 

Ef igone figliuola di Egisto, e di Clitennestra, fu, se* 
condo i mitologi, sacerdotessa di Diana, e raccontasi che 
s' impiccasse udendo l'assoluzione di Oreste • Or quali 
monumenti della storia, o ragioni dell'arte hanno condot- 
to Tautore a fare di Etcinia , la sacerdotessa di Miner* 
va ? Num. ij. pag, ^o. 

BIBLIOTECA ANALITICA 

B Per la stessa ragione, per la quale i Greci accorda* 
vano a' poeti il privilegio di trattare con libertà i sogget* 
ti dalla mitologia . E quale fra le favole d'Igino, che^ 
soQ meri estratti delle antiche tragedie^ non si trova in 
opposizione con le ordinarie tradizioni? Le Coefore di 
Eschilo, r Elettra di Sofocle, T Elettra di Euripide, che 
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}mr traltaiio lo tlesto tteisissifflo «rgomeiHo qi dipingono 
òffe gli stessi ftiii ? (a) » 



BIBLIOTECA ITALIAVA 

Ma certo può parere sconveaevole che Minerva, Dea 
lapientissima, volesse raccogliere alla custodia delle sue 
are questa femmioa, (Elcinìa) fratto d' abbracciaiaoiiti 
Infami per tutta Grecia. Num. iy.pag, ao. 

BIBLIOTECA AVALITtCÀ 

B Ed era meno sconvenevole por te clie la raccoglies- 
se Diana , Dea pudicissima ? Ma appunto la Dea della 
sapienza dovea non poter imputare alla figlia il delit- 
to de* genitori , e darle benignamente un'asilo nella pa- 
ce del suo santuario : o sarebbe questa un*altra delle 
tante convenienze , che tu non giungerai giammai a 
definire ?(/^)b 

BIBLIOTECA tTALlAZfA 

Può parer sconvenevole che Minerva volesse com» 
portare, che da Elcioia con odiosi modi fosse accusato 
l'uomoi ch*ella intese ad assolvere* sino a dare in prò 
di lui il suo calcolo, essendo pari i suffragi degli Areo« 
pagiti» JVunt, Sy. pag, 2o« 

BIBLIOTECA ANALITICA 

Ah! questa riflessione, dacché il mondo è abitato, 
non si é giammai fatta da mente umana ! Chi dunque 
ti proporrà in avvenire di dare in un giudizio il suo suf- 
fragio a favore di un accusato) non dee permettere che qae« 
sti con odiosi modi fosse accuiiato • E se questa riflessione 
non basta, ecconeun*altra. Minerva nella tragedia di Scu- 
deri dà forse il suo suffragio ad Oreste? No. E che fi 

(a) Nuova Biblioteca Analitica Nunis 38, pag, «65. 

(b) Loo. cil. 
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annone dia? Lo proleggei lo «Mf^rtsM, vaol che Irba» 
fi . Di che mai? DelPaccusa , che gli fa Elciaia . KoA 
pm; ae abbiamo gii di Icoppo*^ 



BIBUOTICÀ ITALIANI 

Può parere sconreaevole che Minerva valesse vedere 
il suo tempio contamioftlo dal aangue di chi era media* 
tri ce fra essa Diva, e i suoi devoti , quel fausto giorna 
ch'ella aveva eletto a libeMife dall' Eriaui uao sveatifc* 
rato. Nume ìj. pag. %%. 

MBCÌOTBCA AHàUTICà - 

Minerva Dea della sapienza sapea pur troppo che- chi 
vuole il fine dee volere il messo . Il £kie era la libe-. 
razione di Oreste ^ per cui'elja partegg;iava, eSsétido una 
^anife^fa pi^otettrice della famiglia degH Atridi. Il mez- 
?50 era Ig soccombenza di Elcinia . Se p^i costei don, 
volle 8opfav?ivere alla, sua disgffaiàa, Minerva ansi^^hè 
rattristarsi al)a sua morte ,. aivewi piiitt^sta radiane Ai 
lammirarU/ . . ^ , 

* . KBUOa^^A ITALIANA , 

.SomigUanlfe %chi fa esorcismi. a vtà Minerva voliito 
cacciare d^ Oreste le furie, per farnele eairate addossa 
Ad trigone 3 mm. Ij. pn^^ ai* 

e .* ÌIt*lOTMA AVAX.l'nCA 

-_ .fiasciala.'pure^uetìa Minerva* eoli» imi egida ^ 
e colla sua, laociA nel suo santissima tenvpio, io liittJi 
Ja maestà .^el suo nume . Perchè U impacci con lo 
^irie t> Minerva non ha possanza sopra queste . 
EU^no sono ancor Deità al par di lei, e non si iaaciaa 
da lei cacoiav da, un corpo per «ntrare. a suo grada 
m ^n altro. La possan2^a della prima è uj^uale « queU 
la delle seconde, ed è questa ug«agHaijarf, che bUancift 
la loro influenza sul destino di Oreste. 
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Che se Elcinia dofef^t pet tt raoi mUK, avtr «dio 
nel figlinolo di Atrtde, percbi il sacerdozio cbe tene* 
▼a della santissima fra le Oif« nmi avrebbe in lei ces* 
salo ogni furore? Num. 3j. pag. %i. 

BlflLMVBCJL A9A&ttteà 

Era unicameate nel eris^nerimis ^"^ gì} neniial aver 
doveano una religione di mapsoetudin^, 4i cletoeDBa* e 
di pace, la^quale pone ogn* opera per reprimere le loro 
ardenti passioni» e far fiaatfco [tacere in essi le istesse 
voci della corrotta natura. Mala religione de'Greci ser* 
%iva per lo contrario a féueotare viemmaggiormente le 
veementi passioni • 1 loro Dei erano i primi ad esserne 
4igitati . L* ira 9 l'orgoglio, la vendetta, P amore, di* 
"VtniBxati nel cielo , passavano sulla terra guai comune 
, retaggio de* mortali , e costoro salivano tanto più ia 
rinomanza di eroi, quanto pfÌM si davano in lor baUa, 
e segnalavansi per le forti, ed animose imprese, che ne 
erano le conseguenze • E qual è mai, per 4a€ere degli 
altri , il grande argomento del primo' poema epico del 
mondo P L* ira di Achille . Quali sono i migliori , i pia 
applauditi soggeiti delle greche scene ? Gli ^d) , te 
vendette inesorabili de' Pelopidi , e de* Leìbdacidi « JLé 
vendette de* Pelopidi, di venuto il tema favorito del pen» 
nello degli Apelli , e dello scalpello de' Policleti , sta* 
vano perennemenle tspofbe al pubblico sguardo sotto 
un* immagine sensibile • Che ci offre essa mai la ,. greca 
xeligione nel carattere de* suoi ministri ?'Uàa Ero sa« 
cerdotessd di Venere^ che airimbruoir de] giorno attende 
aulla spiaggia di Sesto il suo diletto Leandro , il quale va 
a ffettarai tra le sue braccia, dopo aver passato a nuoto 
lostveUo dell'Ellesponto. Un Ati sacerdote di Cibelet 
elle abbandona auesla Dea sua amante , per seguir gli 
amori della MitfU Saogaride, morta la quale per ven* 
delta di Cibele^ egli è preso da, tal furore che feritosi 
con un pugnale , e vicino a spirare è convertito in pino 
dalla stessa Dea daJui tradita. Si osservi ancora cbo 
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minane in 'oro h forti {»4isia^ , « ttoóiida delle qat^ 
li i lora istitati pditìci « e 910j*»U si cdfiformaoo • Or» 
r eliaca delta goerr^i trpifio^, e perotò del fogi^etlo dei* 
r Ea^eaidi fa pQ«teri<»re di p^cki secoli e qaelU inr 
cui Cecropet CUdn&o, e Elan^o «i p^rierat^o dell* B^^Uo m. 
popolare la CSreeie» M4 af^fiuagi parlioeeUMrnis«ie e tul* 
io 9ìò^ che tenia è lenUaa dal eereUere » e dai «uAÌsIe* 
ra dì EUnioie olie U eeeerdeaiO' disemai U sao> furore » 
quaiao està per lo* oonlreria eUiraeeift^ eapreseeai^aAe 
gu^slo^ stalo f iiiAOO^ per salvarsi daiiVir* di \)reste f tk^ 
per secaadare il suo- desia di Tendere « 6 trlit Kmm 
l>ea posto mente a quaato- ella dice ad Oreste» ed al Ba 
nel primo» e net secondo ait^ della tragedia» non •&«• 
rèsti caduta, nell'errore » che prendi « 

^l tuo fw*fìr nq¥elh ' ^ ' 

Smurarmi volli 9 Qià ne venm. d questa 
Dea donai le mie cure. Il: giorno aUesi: 
Della vendetta^ e quesfù- gimnge alfine « AU* t« i^ ^ 

Cime a use forse U salo 
Desio di pila 4faeste bende ì laiHSSa 
Chi i del felle TieUèo vie meno a mV|ì 
Serbasi^ che a vendèiia • Api4nia all' are 
Son io di Palla » onde al furor soitrotrnU 
D- Oreste:^ ma, pia d* alita, on le il bramata 
Compensò a^fcr di sangue • Q/^ bi p^ fiu^ 
Tàni' uopo 9 ed oltre ogni mia speme im ips^siot 
/stesso tempio. Ja^adieata or posso .» 
Ma non im piia^ rimaner; tei giura . jHì:» 1^ 4Qb 4^ 

1111.103X04 ^XàUàMk. ' 

Sapientemente ETscbilo iiaaEr%ginJh dieO«eslaf femi^ 
jto su4>plice agU. altari di Htnerfr# « tosto staatisae ^esiir 
xataACOi flopra se «il |»o'ere dieVe Knm<tnidi» ohe pm: da» 
anzii erano stale corrette ad: addorniinii appiè «del ai* 
mutaero di Apollo, a II sangue» 4ic'egll pacaU^oente^ 
^. cUera sulle mie numi si «a^sopìsee » ;ei«wn^.»eflo ^^ao» 
w 00 pargato della so£eiira» onde l' uccisione della ma* 
» dre- miMiteTft coatftoiindto t Indi ^o^ttfod t'.£oa Ub^ 
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J» broptirO) é liete speranse ffiVoco là regina Ai questa 
» contrada, Mìnenia , aìTfinciié {propìzia inchini fanimo 
9 al mio ajuto » £ io ciò un senso simbolico, sotto il 
^ale fu intenzione insegnare: il rimorso delle colpe 
condurre aUa savièssa, e questa in ricompensa ridonare 
la pace . Ma noi moderni ^ usandx) 1* antica religione p 
mostriamo spesto di non avere in essa intelligenza alcu« 
«a 5 quindi non -è forse interamente a torlo che vi ha 
chi gridi il bando a tutto l'#lttDpo di Omero. Cosi 
in questa tragedia dello SeudeM veggiamo Oreste nel 
aacrariot e sotto il patrocinio di Minerva pur sempre 
«nV^*ft^ dalle Airie. jViim. 3j. pag. ai, 

, ^BLIOTftCl iVALITlCA 

ft Ma bai tu letto la tragedia di Eschilo ? Permetti 
cV io pur ne dubiti , yeggendòti ostinata a pretendere 
che il Professore Scuderi avesse dovuto seguire appun* 
lino le comftnienze del teatro greco . Nella tragedia di 
Eschilo r interno combattimento di Oreste {Jacto pius^ 
et sceleraius eodem ) vien dipinto come un oggetto di 
una contesa fra gli Dei : gli uni accusano Oreste « gli 
^Itri lo giustificano t ma infine Minerva concilia tutti 
i pareri , Tutta questa contesa de' numi polca fare uà 
beirciTetlo sul teatro greco \ ma fra noi appena sarebbe 
sopportabile in una festa teatrale , o in ballo , ove i sim* 
boli , e le allegorie supplir debbono al difetto della 
parola • Che ansi alP^età di Euripide nella Grecia stes- 
sa vi è da scommettere che non si sarebbe forse sof- 
ferta una disposizione di tragedia tutta simbolica. Or 
che ha fatfo il Pré(èèéorè«éudeiri? Conservando lo stesso 
«copo morale della tragedia greca ne ha umanizzata la con- 
doti» 9 i%ndendo!a p^ef l'attuai filosofismo verisimile {a} n 
E. ciò non bastati. Egli è-ben singolare che tu non ti 
«ei a4ieora avveduta» ohe il distorso dell» Oreste di Eschilo 
^he tu (rasoriti /'non ai riferisce al trovarsi » e tìl sen* 
4irsi egli Hberd dalle persecuzioni delle Euniénrdi; per* 
«he entrato Jiel^tempio di Pallade , ma ha -rapporto a*^ 

{a) NuoM Bibllot. Anam. mm. 38, pag. 266, 
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Bfcamente alla sola » e semplice circostanza Ai esserti 
egli purificato col sangue delle vittime nel santuario di 
Febo, a fine di potersi avvicinare airaltare di Minerà 
Ta , e di poter patlare, e difendersi. Se tu non tron« 
cassi a metà i versi di Escfailo , eome fai con quei del* 
lo Scuderi , questo sentimento ti correrebbe alla mento 
chiaro, e limpido da se stesso • Leggi in buona coscien- 
za i versi di Eschile , e vedi cosa essi li dicono • )» U 
» sangue, onde questa mano era tinta, impallidisce e si 
» asterge. Già la sozzura del mio parricidio è lavata: essa 
% ò stata recentemente purificata nel santuario di Febo co* 
T» soliti sacrifizi, oud'io posso da qui innanzi parlare, e 
v difendermi. La mia presenta non apporta qui nulla di 
9 funesto, il tempo invecchiando abolisce tutti ì delitti. Al 
:a di d'oggi la mia bócca è pura, ed io posso invocare Mi« 
^ nerva, che regna in questi luoghi, e chiamarla in mio 
)» soccorso* » Mio 3. se. a, irad^ di Du^TheiU Questo fat- 
to ripetono anche le mille volte Apollo, e Minerva j il 
primo dicendo che Oreste sì è purificato nel suo tem- 
pio , e la seconda che, essendosi Oreste purificato, può 
accoglierlo nel suo tempio, ed ammetterlo a difendersi » 
Cosa ha da fare adunque a questo luogo il senso sim« 
bolico intorno alla saviezza, e alla pace? Come ci en« 
tra che Eschilò abbia immaginato , che Oreste pentii» 
supplice agli altari di Minerva sentisse tosto venir manco 
sopra se il potere delV E urne nidi ? frulla anzi di piti con* 
traribalP intendimento di Eschiio • Egli suppone per 
Vopposto che r Eamenidi , perseguitando Oreste, che 
se n* era fuggilo dal tempio dìAipoUo, ove esse eransi 
addormite, e ritrovandolo nel tempio di Pallade , eri* 
conoscendolo alV odore. ìnsingkierodii sangue umano^ di 
cui gronda^ lo invadono repente c#n una forza soprati« 
naturale , che ha del magico , e che gK lega i sensi, e 
la voce • Egli, come dice il p. Brumoj , palesa inva« 
w no clie viene ad invocare ^ Minerva, e ad offerirle 
» per appoggio il suo braccio , il suo scettro, e il suo 
n regno . Le Eumenidi gli ripetono che gli è dedica* 
^ \o \ e che ne Minerva, «è Apollo potranno sottrarlo 
n a^ loro colpi • Esse, in segno del piacere di averlo ri* 
)i trovato, si mettono a cantare intorno a lui un* ode 
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f magica « eà inferaftle • Questa specie dM imo è pìeit^ 
H del foco di Escbilo » ed ispira non so cfual orrore • 
» Molte strofe finiscono con un ritornello» ohe modtr« 
» che questo canto è un canto di farie, an canto cha \e$jk 
9 gli uooiini colpevoli* e che li fa istupidire dì apaveato^, 
Eccone alcune strofe p Ni il |»otere dì Febo, né quel di 
» Pallade impedirà che sia sempre fagabondo, persegui* 
» tato da mete straniero alla gio^a. Smunto e scarno fan* 
» taama , pasto de* demoDJ « tu non potrai parlare « ta 
» non poirai rispondermi ^ la tua foce spirerà sulle lue 
» labbra . Vittima allevata per me sela, a me sola con* 
\ » sacrata « tu non sarai sacrificato suU* altare , ma vivo 
^11 sarai il mìo alimento ^ tu intenderai i canti che ti air* 
n vingouo a me irrevocabilmente • • • Ecco il canto che 
i> deve udire la nostra vittima; oanlo. del delirio» del fu* 
» rore» e della dìspera^aone ; inno delle furie • che. noia 
» accompagna ta lira, e che incatenando la mente, ape* 
» gne anche il core • • • Ati. 3. in fine • n Oreste adun« 
que entrata nel tempio, secondo Elschilo, rimane avvia* 
to soprannaturalmente 9 ed ammaliato dal potere delle 
Euoaenidi, e la Biblioteca Italiana dice oh" egli sente ia 
Cschilo venir manco sopra se il lora potere [ Dimmi 
ora un poco ; a chi è applicabile quella tua osservazio* 
ne , noi moderni^ usando V antica religione t, tnoUriamo 
spesso di non avere in essa intelligenza alcuna ^ a te , o li 
Scuderi ? 

Ma perché mai questi tralasciò nella sua tragedia la 
circostanza della purificazione di Oreste ? PerchÀ la cret 
dette oziosa , ed inutile • P astiamo avanti • 

«IBUOTfiCà ITàLHMk 

Le quali cose, che potrebhera a no! per averle ac* 
cennate acquistar name di sattil»aat(Mri , forse saréb» 
bono parute dinanzi ai più rosai degli spettatori greot 
cosà grandi inavverleaze da non voler comportarle a* 
poeti loro ; avvegnaché la tede che quegli antichi pò» 
oevano nell* avita religione» lor- faceva naturalmente co* 
au>scera sino a quali termini potevano' essere spiale le in» 

(a) Brunii/ ^xirac* des Eamenid. dci^ i. 
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veD2Ìo&i degli uomini risp^lo agU Deh Num. Bj. pag %u 



niLlOYBCA AHAUTICA 



Queste cose a clii le ftceenna non acquittanononecK 
sottìUzzatore, ma d'igDaro della religione degli antichi» 
e del modoi con cui gli antichi poeti la maneggiavano* 
Queste cose non sarebbero parute inai^ vertenze a* più rox* 
si degli spettatori greci, sendochè ed a' rozzi, ed accolti 
s^pettaiori g^^^i piacque la tragedia di Eschilo 9 nella 
quale in p^^i ^^ ^^ misura esattamente si ritrovano* 

BIBLIOTECA ITALIABA 

Né questa tra§edia per avventurai fosse pure anche 
in o^ni altra parte bellissima , alcuno avrebbe voluto 
porre sui teatri di Atane , perchè se recava ammaestra* 
menti di clemenza airAreopago» poteva eziandio aver 
vista di sarcasmo alla Dea di quella città protettrice, e 
fuor di dubbio avrebbe invilita quella dignità. Sì bene 
poteva venire acconcio argomento alPanimo acerbo | è 
maler€flo di Aristofane, l^um. 37 pag* ai» 

Bia&IOTECA ASAUTICA 

La rappresentazione di questa tragedia sui teatri di 
Atene sarebbe slata piutteato il più grande omaggio 
che poteasi fare alla Dea protettrice di quella città» Co« 
stei tenea le parti di Oreste , e degli Atridi • Interessata 
nel gran cimento a cui Oraste era esposto , e palesando 
con segni visibìli 11 patrocinio che gli accordava, e il suo 
ftnimo inclinato a salvarlo , dovea trar motivo^ di com- 
piacimento, e di trionfo dall' esito della tragedia favore» 
vole ad Oreste • Non poteasi in effetto far di più , per 
dare agli occhi del popolo di Atene uoa maggiore pruova 
deir influenza, e del potere di Minerva sue^li um^ini de* 
stini» Ed Aristofane, la cui vista non era ofiuscata da' va** 
pori delle occulte passioncelle, sarebbe in ciò concorso 
nel patere di tutti gli altri Ateniesi • 
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l BlOtlOTBGA |TÀtl4Vl 

Vero é clie Simonide Aoiorgiao dice eh* Erigone 
accasò Oreste dinanzi airAreopago ; ma non troTO ch*e« 
gli la dica sacerdotessa di Miaerva. iVa/n. Sj. pag. 82. 

BlBLIOTBCl ÀHkUTlCk 

E perchè non lo dice Simonide Amorginot non era 
leci to airautore di fare Elcinia sacerdotessa di Minerva? 
Per non ripetere più volte le stesse cose» ti dirò da cjul 
a pjoto fin dove si estendono i dritti de* poeti tragici saU 
la pretta 9 e nuda istoria • 

BIBLÌOTBCA VtiUkVk 

Che se il destino yoleva spenta in Erigone la proge« 
, <iie di Tieste, come quella che era la prima radice del 
male nella disceadeoz.a di Pelope , Minerva che teneva 
cosi apertamente la parte degli Atridi , avrebbe rispin^ 
lo dal suo santuario quella a cui leggeva neir aaimo 
pensieri affatto a? versi ai suoi* Num. 3j. pag, %i^ 

BrailOTJBCÀ àNlLITICii 

' Un dilemma: o accordi a Minerva la previdenza del* 

Tavvenire, o nò. Se glieraceordif essa allora non si metr 

te punto in pensiero della iiiaiìstà di Elcinia per Ore* 

Ble, e di tutti gli sforzi che costei adopera per perderlo» 

perciocché sa di certo che Oreste sarà salvo, e la riceve 

,per Gonseguenw aej SU0 5aii.^%ria ..Senoaglieraccop* 

di (e questa negativa corra a X\xq solo rischio, che MU 

serva Dea della sapienza può dare un brutto castigo « 

chi le manca di rispetto), ed allora sarebbe per essa una 

goffa scempiaggine lasciarsi scappar dì mano la nemica 

di, un suo protetto, la quale rimanendo nel suo tem» 

pio è sempre sotto i di lei sguardi, e non fa movinten- 

^^Jj^*"^ i-^ Parola , senza che essa ne abbia contezza^ 

laddove fuori del tempio può operare a danno di Ore* 

Sic senza la menoma sua cognizione . Elcinia ia ^ue'* 
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69 
st*Ultiaio caso 'lareLIie come uà tuo nemtcot'.clie verreb* 
Le da se ad imprigionarsi nel tuo caslelio di Goffredo* 
Or diainni ingenuamente : lo respingeresti t<i dalle sue 
mura ? Gli chiuderesti tu la porta iu faccia ? No , per 
certo f impareggiabilissima sorella « Tìqbì adunque pef 
feraio., che Minerva non dovea assolutamente respinge* 
re Elei aia dal suo santuario* E per dirti tutto in una 
volta^ entra nella piena persuasione » che tutte le rifies* 
sipQ\ che tu fai intorno a questa sapientissima Etcai non 
sono altro che tenui e misere puerilità • 

DIALOGO SETTIMO 

BIBLIOTECA ITALIANA , BIBLIOTECA 
ANALITICA. 

BIBLIOTECA ANALITICA 

^VJoncedimi ora per un istante, chMo possa federe 
^'che libri son questi, che occupano questa scanzia qui 
. vicina • La Rivista enciclopedica di Parigi . Buono t 
Le satire di Boileau .Despreaux » Meglio l Giornate dì 
scienze , lettere ed arti di Firenze . Egregio lavoro ì 
Le satire dì Giovenale • A meraviglia I Le Effeme- 
ridi di Roma . • . • . Ma che vuol dir. ciò ? Tu hai 
posto insieme in unica scanzia le satire, e i giornali » 
Confondi tu forse T un genere di componimento con 
r altro? Prenderesti un grossissimo abbaglio* Le sati- 
re, mia buona sorella, non ammettono altro in casa 
loro che sferze!, verghe ^ e flagelli • I giornali però fan 
come Tape , la quale se ferisce alcuno col pungolo. Io 
addolcisce col miele • Perchè finalmente , vi ha .uomo 
al mondo, per corto intendimento ^ch^egii abbia, il 

Juale di tratto in tratto non si avvenga in qualche i* 
ea giusta , e degna di encomio P Ed allóra sapergliene 
Buon grado, e commendargliela, non è rendere un 
tributo alla giustizia ? Non è incoraggiarlo a proseguire , \ 

i suoi studj, a perfezionare il suo gusto , a rettiCcare le 
«ue cognÌ£ÌoaiP^Moa è dirgli con buon garbo t poco 

la 
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liai faftó , e inoKo 'iinter ii resla Aa fife ; torreggi i 
tuoi errori y evitsL gli ffCogli tie' quai Mi ìàciatnpàto '; forr^ 
xnati air ottimo ? 

Tu però credesti far negliOf operando ben altrimeii« 
ti con lo Scuderi ^ cui per ben sedeci lunghe pagine 
non fosti cortese di una sola stilla di miele , per miti« 
gargli r acerbo dolore delle acute punture die gli fa« 
cesti, mentre lasciando intatte alcune parti della sun 
tragedia » fai supporre che nel tuo ìntimo animo ne 
riananesH contenta % 



BtBUOTÉCi ITALlAirii 

Ma a chi voglia rompere il sìleotìo, convien farlo 
fortemente, e severamente* Num. 35. pag. i58» 

BIBUOTBCA AnALlTICA 

Allo stesso modo che fa il Giove Omerico ^ il qu^Ie 
nello svegliarsi, dà di piglio al fulmine. Bd ori* Ita* 
Jia ò persttasissima , che mettendosi i suoi gionalisli ad 
imitare gli Dei Omerici , le scienze , e le lettere saliraii« 
no prestamente in essa a somma altezza • Bada pur tut- 
tavìa che questa luce non si dilegui presto, e non finisca 
in fumo . Ma basta fin qui, che questo è un tema , che 
"ci tirerebbe troppo a lungo • Noi ne abbiamo un aUik> 
per le mani • E ci è mestieri alfine di sbrigarcene • Fatti 
'a riprendere il filo delle tue osservazioni suir Eumeni* 
di • Eccormi prónta a risponderti • 

BIBLIOTECA ITALIANA 

E quali nobili sensi , e degni della tragedia si p08« 
sono derivare da una femmina ^ che vuole anzi morire 9 
che vedere il suo fratello purgato delle colpe ? Che nb« 
cumento poteva ad essa recate la salvezza *di-'Oreste ? 
Queslì fu uccisore della madre per decreto dercielo, e 
nel caso di Elcinia il cielo ha (decretala f innocenza eli 
preste. IVè il figliuolo del Re d' Argo poteva scsien%« 
le che lo scettro , eh* esser doveva surf *ret0ggÌ4>j'riàiA* 
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àiU muiiii di chi ^ri^va vUnperaU Mr tua casa , 
Per ciò assai iissei^aatacnenie rAlfieri mostrò tutto Todio 
di Oreste volto contro di Esisto , e.coaàpite quasi per 
caso le sorti di Clitenaestra • Ma te passiooi che altro^^ 
fcopo non hanao che di, distruggere F altrui prpspe» 
rilà, SODO fili e iogloriose. Num. Zj^ pag^ *2. 

. IIBUOTCCA AfTAUTlCi 

1^ «OH da aversi per morte » mei credi , quelle «ni- 
me , che e non sentono , o nemnaen^ sanno ammirare 
sull* altrui parola una forte passione . A che vai tu rin» 
Iracciaadoy e mettendo innanzi motivi ben diversi dai veri 
airira di E|ciniaP Come puoi tu stravisare , e cambiarne 
il vero oggetto ? O come puoi, senza aver la lena di tener 
flietro air impeto de*suoi sentimenti, rimanertene lenta ^ 
ed inerte a gran distanze da lei^e giudicare di (juel ch'eU 
la sente nel suo core ^ di quel che tu non senti nel 
tuo ? E che ? Non ben dunque si addice ad Elcinia il 
non soffrire che Oreste sia salvo, e purgato dalle colpe , 
e rimesso sul trono de* suoi avi ? E come può ella sof» 
Jfrìr ciò » se di ben altro a danno di lui è avidamente 
bramosa ? S' ella freme di rancore in veder eh' egli non 
]^a ancora espiato colla morte i suoi delitti » se^ brama» 
^d anela y e si strugge di vedere sparso il di lei sangue, 
se a tale estremo di immenso desio di vendetta ella 
giunge , che non può comportare la disperata angoscia 
di rimanere invendicata ^ se si pone risolutamente nella 
fiera alternativa di perire o il suo nemico ^ o ella 8te8« 
sa y che divengono mai a' suoi sguardi la salvezza % U 
purgazione » il Irono di costui ? Or^. poiché siaoa ginn* 
il a veder che il grado di veemenza della passione di 
Elcinia è bei^ più forte di quel che tu credit osservia* 
mo se proviene da giusta ragione ^ se è magnanimo ^ 
se è tragico. 

Elcinia avea perduto i suoi gienitori per man di 0« 
jreste^ ed era stata trafitta a morte da costui • Ella h^ 
dunque due vendette da adempiere : queUn.de* suoi gè? 
nitorij e la sui • Bramar h morte di Oreste è chièdere 
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lina ionegalile reirilnzicne digiustìzia • Aftcliè nn solo 
de due acceonati delitti sarebbe a ciò snfCciente • ' 

EiciDÌa tratta a perire spietatamente da un fratellO| 
sente cbe non vi ba cbe il solo sangue di costui, cbe 
può lavare T onta del grave scempio da lei sofferto • 
Trovasi da lui concdlcata , e «avvilita 9 e la speranza 
della sola vendetta può moderare il sentimento della sua 
i^nomioia • £ a quésta speranza va mista la magnani* 
mità di riparare i proprj torti , talché quanto più ella 
eccede nella smania di vendicarsi, tanto più palesa uà* 
anima, che non comporta la, propria umiliazione* 

Elcinia finalmente conosce che T eccesso del suo fu* 
Tore , le sue disgrazie, e tutto quel tessuto esecrabile di 
orrori nel quale si ritrova , sodo in parte dovuti alla 
dura fatalità cui soggiacciono irrevocabilmente i di* 
scendenti di' Pelope . E benché abborrisca le colpe che 
ne derivano, e di cui si fa rea , sente pur tuttavia, 
eh* è per lei ibipossibile condursi in altro modo. Da> 
eiò il suo caràttere acquista una tinta estremamente tra* 
gica , del che ampiamente si é di sopra ragionato • 

Se Elcinia dunque ha ragione di bramar la morte 
del fratello, se questa brama è magnanima, se dà tuo* 
go a molto sviluppo di tragiche emozioni , dirassi che 
non ben le conviene di essere avversa alla salvezza, alla 
purgazione , alla ripristinazione di questo suo fratello 
sul trono de' Pelopidi ? Che nuova maniera di ragiona-' 
re è mai c^uesla ? 

BlBtlOTECA ITALIiirA 

E se vile e in Elcinia la cagione della morte ^ 
più vile é la cagione della sua ira , perch* ella non tau^ 
to chiede la dannazione di Oreste, per esser lui parri« 
tìàà , quanto perchè nel correre forsennato alla sua ven« 
detta aveva ferito pur casa: e questo ripete le mille 
Tolle . Che pietà dunque ,0 che orrore inspirerà costei , 
mossa sempre da cosi bassi affetti, o che viva o che muo» 
ja ? Cerio «ara avuta a schifo, o derisa* jNum. àj pag. 22, 
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ilBLlOTECi AirALITICA . ^' 

Ci clie indole sia la cagione della morto di Elcinitf 
non apparliene a te il giudicarlo , affascinata come sd" 
da una tenace preoccupazione contro la tragedia che 
censuri • Muove luttiiTia più a commiserazione ^ che a 
sdegno chi tenta con semplici parole degradare e sfreg- 
giare gli atti i più rimarchevoli di una umana passione • 
Ti dissi pocanzi che la sola speranza della . vendetta è^ 
quella che mitigava in Elcinia V acerbo strazio dell* on« 
ta a cui la riduce V orribile assassinio che un fratello 
tentò commettere contro lei • Svanisce ella ^esta spe« 
yanza ? Elcinia non può sopravvivere ai suo obbrobrio» 
e detesta una vita inumanamente straziata da un nomi* 
co che trionfa del suo delitto. E ben fu. questo il pri* 
mo sentimento eh* ella ebbe in riacquistar per gradi le 
aure vitali • Oreste^ allor djce ella a DemofauCi micre* 
de spenta^ ^ e non lo fui , ma spenta 

Ben io di propria man dopo cotanto 
Mio strazio mi sarei^ se non serbata 
Un nume in vita avjessemi \ vendetta . 
E chiami tu basso affetto il volersi vendicare di uq.o 
ecellerato 9 che ha attentato a* proprj giorni ? E non 
v^ba nelle offese , che iniqnainente si soffrono» una 
pruova funesta del proprio avvilimento? Non parlar* 
ini della sovrumana virtù del perdono • Questa è igno* 
ta nella casa di Pelope $ è ignota generalmente a* greci 
della prima epoca 5 è contrariai già tei dissi, alla loro 
xeligione, al lor civile ordinamento , a* loro costumi. 
Achille si scuote dal suo ozio fatale a^ greci « non per* 
che perdo Da. .Agamennone » ma perchè- anela di ven« 
dicare Y estinto amico . E sMo volessi anche conceder* 
ti ciò eh* è contrario al fatto» e alla verità , che £lci« 
nia, vale a dire , chiede la morte di Oreste per avere. 
egli attentato alla sua vita , e non già per e«ier egli 
ancora^ un parricida , dirai per questo che la cagioiiO. 
della sua ira siamen giusti , e meno magnanima? Ma 
la fallacia di questa supposizione ó troppo, evidente •. 
Qual è in effetto la risposta che dà Elcinia a Denic* 
fané, quando costui gli dice : ma <oa qual dritto un^ 
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tuo german persegue? ^ • * «i 

A che mei chiedi , 
^ O rei Nc\n san fors\i(^ di CUiennesira 
Figlia, e SEgUtQ? Non ognor su^U occhi 
Sianmi le tara inulte ombre , e squarciata 
Mofttranmi il sen f F'enietta ad alte grida 
Non chieggonmi esse ognor ? 
Kon è egli da ciò palese che i primi motivi » le pri« 
ihe- faceste inmagiai ^ che si offrono ad Elciaia peria* 
▼eir contro Oreste, sono il sangue, il seo squarciato 
de* suoi infelici genitori? S^ ella aggiunge il suo assas* 
•tnlo, lo fa per aggravar maggiorinente i delitti del suo 
nemico • Accusandolo poi innanzi ali* Areopago « essa 
fa ancor valere priacipalmente la ragioa del parrici« 
dio di costai: 

Ma qual supplizio puoie 
Un parricidio pareggiar ? Qual eolmo 
V* empietà I Chi dCorror non fremei un gelo 
Chi per Vossa non sente ? 
La sua ira adunque muove da nobili cagioni, e la sua 
^ morte accresce forza, energia, e sublimità alla sua ira • 
Ma voò che tu vegga ancor più da presso quali altri 
sentimenti ugualmente forti , e terribili contribuiscono 
alla morte di Elcinia. Ritorna col pensiero al carattere 
di estrema ira , che la distingue, ed alla conoscenza 
eVella ha di esser in parte dovute ai destina periecuto* 
re de* Pelopidi le crudeli catastrofi , alle quali mirasi 
giunta • Airudir che Oreste è assolto , e ch*ella rimane 
invendicata, che prnova ella mai nel suo core ? Dna pie^ 
sia esnberante di furore esacerbato , che non si può piji 
Drenare , una smaoiofa iodegnasione contro Tefferatezza 
del suo destino, a cui non vuol più soggiacere. In che si 
irestringono adunque le cagioni della sua morte ? JVel 
Iroler dar fine alla sua ignominia , al suo avvilimento t 
M al dolor che prova di non essersi potuta vendicare , e 
^••^"^ *^<5he rimasi invendicati i suoi genitori, nel ce« 
ocre ad un'estremo eccesso dì furore , che prende un 
compenso guanto feroce e terribile, altrettanto nuovo, e 
straordinario, e nel trionfare quasi del suo medesimo av« 
Itrso dastìno^ di €tti sdegna diffimanero miseraniciile hi 
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TiUima. Oclanst gli ultimi suoi cldli uelPisUutè £iUk| 
in cui lascia la vitati 

-Jfon altro 
Erami in menie*^ A ^el pugnai cui ^ero 
Fu il sangue de Pelopidi^ il mio sangue 
Spettava^ poiché iuiio esser dovea 
Fano per me Dogli altrui falli al/ine 
Fatima muofo. e del Tiestéo destino . 
Nata agli orrori j. ho olfin di me medesma 
Qùtlla vendetta^ che d'altrui non ebbi. \ 

Ella 81 vendica di se stessa, delle sue sciagurate passila* 
tii, della sua nemica fortuna, non essendosi potata vch« 
dicar d'altrui l V*ha in ciò un misto di sentimenti foi^* 
ti, terribili, sublimi, che sarebbe orrida ingiustizia , 'e 
rivoltantissuna malignila non voler conoscere « Cleopatra 
nella Rodeguna del gran Corneille è a un di presso nello 
"stesso caso't Costei , dòpo essersi disTatta di un 'figlicT^ 
lenta avvelenare Paltro , unitamente alla sposa di lui t 
non riesce nel suo empio disegno, ed avvicina con ma* 
no intrepida al suo labbro quella tazza avvelenata, che 
avea indarno preparato per altrui. Questo tratto di fé« 
roce intrepidezza » quesf estremo colpo dirò di furore » 
che non si smentisce a qualunque pruova, produ*i^sc sul« 
le scene di Parigi un ettetta maraviglioeo « Questo 8oìO« 
damento fu universalmente riguardato come un capo 
d'bpera di tragica perfezione, e bastò solo a compensa* 
re i non pochi difetti della tragediat e a conseguirle aj^« 
plauso I e celebrità • a II successo prodigioso di questa 
» sdena, dice Voltaire a questo Juogo^ è una grande ri- 
n sposta a tutti i critici..» a Ed indi a non molto 80ggìun« 
gè: « Taz'onc che termina questa scena fa fremere )^ò 
31 il tragico portato al colmo (a) • « 

BIBLIOTECA ITÀLIAHA 

Colali difetti tanto sono più facilmente avvertiti, ii . 
quanto che la morte di Elcinia pare veramente ri suggétto 
del dramma. Non quello di mettere in onore TAreópagò^' 
ilche èdebol^'argoiùento tragico, e di niun import*»© 

{fi) FoUaire Commenta sur la Rodogune Act.^, scen:^»'' 
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jl^r ttoi. Num. Zj. jfctg, a». 

BIBLIOTECA ANiLlTICA 

*■ " * . • * 

Povero autore deirEumenidi ! Infelicissima sua con- 
dizione ! Venuto al par del Navarrese del caoto «aa. del- 
l'Inferno, in. man degU avversari suoi, i auali neppure 
^fi u^ano la carità di bea comprendere quel ch'egli scri- 
ve I, La morte di Elctnia, o la mira di mettere in onore 
VAreopago suggello del dramma? E deggio dirtelo io? 
Tu che lo fai a brani, noi sai? Raccogline, raccogline 
qualche sparso lacerto, e provati se puoi da esso ricava- 
vo qual sia il soggetto del Dramma . Prendi la risposta 
data dalPoracolo di Delfo ad Oreste i ecco ciò che ri* 
cerchi* Il soggètto del Dramma è il giudizio deirAreo» 
pago intorno alla liberazione , o alla condanna di O- 
reste j lo sviluppo del soggetto sta jiel decreto dell'Ai 
reopago^ col quale Oreste è assolto; lo scopo, o la i^ora« 
Illa del soggetto «U ne' versi delP ultimo coro. 

SlttUTOTBCA ITkUlTXk 

Eschilo invero dettò le sue Eumenidi per sanliGcare 
quel tribunale » mostrando che Minerva ( la sapienza ) 
lo aveva primamente ordinato, e che da lei derivava queU 
la pia consuetudine di assolvere ognuno che nel giudi* 
^Stio otteneva ugual novero di voti -, e fu già notato da 
nitri che queslo scopo straniero alla tragedia avrebbe 
potuto nuocerle, se lo scrittore non lo avesse t come 
cosa accessoria, sopposto agli allettamenti della poesia • 

BIBLIOTBCI ASrALITlCÀ 

Anche interpetrata a ritróso la vera Intenzione, cVeb* 
le Eschilo nello scrivere le sue Eumenìdi? Ah^ questo 
è troppo . Eschilo è morto da ventitré secoli , ma egli 
volle che la sua tomba sorgesse cospicua' e subì line in 
mezzo ai fertili campi della Trinacria irrigali dal GeU* 
fiUa è pur questa tomba entro 4a tsrra classica d'Utbt^ 
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E pamni già che n^esea fuori Tombra nié^iiftAìrha df 
quel GraóTfe, Ja quaf^degti^ita del ooh retto Wttso, c&e 
»oì dUmo a'fuoi airi oìvhimenti, si «ffisetlt a-venire a 
noi , ed afp parendoci ia qtresta <tUtì«^ ci dica con yfnee 
«evera: Non vi abbandoaate di leggieri a' Vb«hri p«ns'à« 
wénlf, refendo giudicare de' m7ei« Sappiate' «b' io «crismi 
V Eomenidi per consacrare prtocìpalm^ntie ^a pace- tra 
•gif Alenierf, egli Argiti . Il caio òggetlo fóqttèif^di ri» 
Vegliare \ì senUmened dèlPastica «tnistò fra qi»estY due 
popoli, in un^epoca in cui 'cod6bb^ cb'' essa tra necès^ 
'Saria', ed utile aHar onia' patria i 'Leggete atlen^àmfettle 1% 
la&ia tragedia, e ne resterete convinti. Io té dire ad O- 
feste entrato appena nel tempio di PaU^de » cb* egli 
9pera che questa Dea voglia adoprarsi al sno scampo / 
^er far di lai, del suo paese, e degli Argivi gli alleati 
fedeli del suo popola . Io fo ripetere questo sentimén- 
to alla stessa Dea nella scena i delPatto 4* Convieo^ 
drce élla , accoglier di buon grado uti sùpplichevò» 
le, del quale se sarà assolto ne farò Tarn ico del mio pò* 
polo. Per rendere più importante, e solenne questa cir- 
costanza, io la metto ancora in bocca di Apollo. Palla* 
"^9 gJi dice questi, io voglio contribuire con tutta la mia 
possanza alla grandezza del tuo pòpolo, e della Ina città. 
Io ho inviato questo supplichevole aMuoi altari , affin- 
chè egli divenga per sempre il fedele amicò di Atene» 
Fa che egli, o Dea, e tutti i suoi diicendenli sreao sem* 
ppe suoi alleati , Che questa unione sia étetna; e che la 
posterità ne rispetti il giuramento ! Per dar poi rnltimo 
suggello a questa unione, volle che Oreste uaità appena 
dalla bocca di Minerva la' lieta parola delta sua libera* 
zione, esclamasse cosi: O Pallade! O divinità tutelare! 
Tu mi rendi alla mia patria <l^lla quale io era separa* 
to ! I Greci diranno ; ecco TArgivo , che han (atto ri» 
salire snl trono <l^^ suoi avi Pallade, Apollo, e con loro 
l'onnipossente Giove salvatore • Giove commosso della 
aorte di mio padre^, mi ha salvato dalle furie vendicatri- 
et di mia madre* In atto già di ritornare a Micene, i^ 
giuro a qui^ato pae^e,'a questo popolo che siatnmai i Re 
d*Argo uon porteranno la guecra in questji luoghi» Se 

i3 ^^ 
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I^gl^, 



(^I^^IE^ gi«»li^i Ir^^'re quella mio giarafloenfo^ 

lo dàl,fyn4o AeìÌM tnià tjQipha lendeiòjoro con terrif 

))i^,^a)amjf^ I^U^ì^ ^^ Atep^ ù di^cili , invieròjor^ 

§1 ffiR^atì |kyq;>]C5, cl^V^M ^on tarderanno a pentirsi. Mji 

fip eglincJo» rjispeUeranpo 9 te fedeli alleati onoreranno 

;\ieB)pre la citta 4? Palude, il qiio spirito allera lor 6a« 

|[f- faivorevole^ e.,propì?Jo« Addio, augmta Dea} addio ^ 

popolosi A leti e. Che le TOjStre aimi sieno un. aspro fla» 

.gfiJo per) yoatri Dfipici, e facciaiio la gloria, e la sicu» 

ztfz^ii de' t ostri alleati •-• Ac^l^^'^f ^^^^^^^ inteliettOiac* 

^eì^ilrtttO'VpbUe -sdegno. Il giunto omaggio «he ti ren» 

doDo i^uoì aiBggjl ammiratori, ti compensi del cicaleccio 

dì coloro i qubli poco vergati neiU lettura d^^ tuoi ;verai 

imn^ortaii, il fan dire, e pensare q,uel cbe tu Don}iai deU 

S^f n.è pensato. .Sa^ppi che ove lo studio della bella le^ 

t^jpn^ura bb mj^s^ salde radici» ivi la luce del tuo genio 

$i t^onlcmpla , e,fì ammira in tutta la sua chiarezza , • 

purità. Sappi che fuvvi già in riva a*lU Senna un sa*- 

piente delle greche lettere, il quale ,couobl)e e fé palese, 

com^ il bel desio di giovare alia tua patria, sia stato quel» 

ìp che ti spinse a scrivere l\£umenidi , e diede alla tue 

«ardente carità, di figlio il meritato tributo di Iode> Ras» 

sereufi adunque la tua augusta, fronte : calmati, o tu^ cui 

prillo Ira'raoitati fu dato di siriogere il terriLile pn^ 

gnal di Melpomene. Riedi agli elisj, e torna ivi a godo» 

re la .felicità dovuta ai bpnefattcri degli uomini • 

^- IVou so or^ dirti se Tombra di Eschilo s'inducalo 

no, ad andar via. Ttmo eh' elU resti alle vedette^ peir 

udire se diciamo qualche altro sproposito a suo carico « 

Abbi adunque, o sorella, ti giudi;iiio,ten prego,o di nom 

Ipaiiaroe, p di parlarne a giusto p^ppps^to. .Tu.>edi.<^b§ 

la nostra situazione è abbastanza cxitica per se stessa. 



i Ma icbe-RQU ^osse intendimento del poeta mpd6rii4> 
<ll dimostrare ^* giudici fhe la noii^ka loio .deve seinpro 
<sasare Ja<Bapje4;^z«, «bkvo lo veggi^mo, se ,poaiam mente 
a^er^Jui trascurata la soìenoe circostanza che; I^J'uerva 
stessa mettesse ncmurna un calcolo a prò.di Oreste^ nel« 
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IV qu^e è 1*1 pósto' li migtìofre ih9è^frtiù%til9 èlbKaft dèlFtf 
tragedia Ji Eschilo, e che n^n poteva «Mer- totia' «mM 
iVriverenza alle memorie antiche « o sémtt -cecìtìL ' Mw 
dottriua defta fivola . ATur»: Sy /7(fy. «9. ^ > 

Blk.lOtBCJ^ IHAUyiéjT ' 

Ohimè 9 eira ioVella ! -Tu rai di male in paggio . Il 
cielo te la mandi buona. "Il 'migliare iosegnameato mo* 
Tale della tragedia di Eschilo noo é assolutamente ch« 
Minerva in persona metle neirurna' un ealcolo à prò dt 
Oiesle, per dimostrare a* gtudici* che la niVrma loro de^ 
ve' sempre essere la sapienza. Sai tu le ragioni, cbe ad^ 
iduce Minerva, per le quali dà il suo vólo ad Oreste? A« 
Hcoltale : » Spetta a me il dare l'ullimc^ suffragio ? io Io 
» dò ad Oreste. Poiché io non ho madre da cui sia no^ 
» ta, e senza sottopormi ali* imeneo , io rendo oorasgio 
^ al> sesso virile. Io ^on tutta perla causa di un padré^ 
1> né voglio vendicare a preferenza la morte di una don^ 
» na, che uccise fi suo sposo, e il suo signore.- Se i suf* 
1» fragi sono uguali, Oreste e assolto. Rovesciate Turna 
n voi» a cui é dato questo ufficio ; si contino i suffi^gi • à 
jfUo 5. ic, a. •— Tutte altre adunque dia quelle in fuori 
dà te addotte» soQ le ragioni per le quali Eschilo sup« 
'pone che Minerva dia il suo vóto' ad Oreste . E pei^ 
"altro dare a tici tribunale per normà^-la sapìenzai è dafw 
gli una destinazione diversa d^Ha vera, e dalla propria^ 
Xa norma de* tribunali é la giustizia, della quale ìm st^ 
pienza è un semplice >lepiecito. La sola sapienza perà 
fion basta a formar di un tribunale il modello ardielp» 

{io della perfezione nel suo genere. La sdla- sapienza aK 
'incontro è la sola norma a cagion di esempio divini 
congresso di dotti, di un'eòrpo dì persone cbe4nten4aN 
no airahrui insegnamento *-« Ma non era questo il caso 
dell'Areopago* Né Eschilo voleva mettersi in contesa 
^olle dotte adunanze del Ginnasio i dell' Aecademia.i e 
del Liceo* 

L*unico oggetto del voto favorevole dato da Mioerra 
ad Oreste, Tunica' circostanza che Escbilo egli Ateniesi 
rafvisaroap in questo voto | fu lo stabìUtte<it4o 4i nait 
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legge diell'AreopaCP in fa^ov dc^ccflpevoltf ossia !ò 8fÀ« 
bilimeok) di una kgge di clemenza. E si disse, che sic* 
cofse .in iiarilidi veti Minerva a%ea dato il suo in f)rò 
del reo ^ cosi tuUe le ?olle dhe i Yoti de^ giudici dell' A« 
reopago erano eguali, il reo dovea tenersi per assolto • 
E quesfo (u diiamato il ^qìq di Afinerua^ che veniva po« 
sto neirurna da'uo officiale subalterno del trihonale • 
» In caso di uguaglia nza, djce; Bartheleojr^ un officiale 
» subalterno aggiunge in favor, deirac^^satò il voto di 
» Minerva • Si c^ama cosi perchè secondo un* antica 
» Iradiaione, questa Dea assistendo nell'istesso tribunale 
» aV giudizio di Oreste diede il suo sufiragio per d!su« 
n guatare i giudici (a;. » E il p. Biumoy dice su que« 
atOvarg4)mento ; a Si può vedere dalle particolarità che 
» Innesta tragedia ci mostra^ l'origine, e la pratica^ di una 
» l<?S^o in^ favore de' colpevoli (A) • a 

Considerato adunque questo voto coooie un mero in* 
di»o « come up semplice foriero di clemenza , il poeta 
moderno non potea far meglio di darlo ai Re . L* ideji 
deirorigipe^ e deila provenienza della legge di cui par« 
liamoj è con ciò perfettan^eute conservata. Dapoichèia 
chi meglio può la clemenza risplendere f di quanto in 
coloro nelle cui mani sono i destini de^ popoli ? E in 
chi meglio in effetto ne ha avuto il geipere umano ir« 
reiragabili. pruove di. quanto negli Augusti^ ne' Marcau« 
ré'h oe* Vespasiani P JUiato inolile il piano della sua tra* 
gedia» questo espediente combina con esso mirabilmen* 
tCf laddove il tuo siogolar pensamento dell' interyeozio* 
ne di Minerva, oltrecché assurdo come ti ho. fatto vede* 
^e, dà luogo ad incon^enienze di maggior rilievo. E per 
4ir.tene alcunet la comparsa, di Minerva in persona sul 
teatro Cangerebbe, la tragedia in un^opera francese, in 
4i,na feaU^teatralei jn i|n ballo» e Minerva, la quale non 
é altroL jcbe una semplice protettrice di Oreste, e perciò 
parte, diverrebbe apcb^ giudice di lui contro ogni pria* 
cipio idi. sana tagio(iei-e 4i buon ^enso ^ Oimmi ora^ 

(a) F'oyage.du Jeune Anacharsi$ ec^ T. IL chap, ly. 
pag»à^l» ^ristid Orat in Min, 2m II, PfS*^^. 

(b) Brumcgf Exlraiu ues Eumenid. 



Digitized by VjOOQIC 



^0 

Atn pregoì clii trasenra, • elii sbagltaf tra té i «^cudeiij 
le solenni circostanze di fatto con irriverenxa alle memo* 
• rie amiche^ o con cecf74 alla dottrina della favola ? 



MBLIOTBCA ITALI A94 

Fu dato in vece al Re T ufficio di Minerva ; il cìé 
«enza insegnare misericordia a chi per Taltezza della con« 
dizione non pvò avern.e % può parere i^na aaiira indi* 
retta • JVum» Sj. pag^ a3» 

UrBLIOTECA ANAUTiCA 

V 

Ti ho già detto che coloro che sono in altezza di 
eondizioue hanno, e possono avere. mi.sejricordia , e che 
anzi la loro misericordia forma il conforto t e la con^ 
solazione del genere umano. Perchè ad ogni istante del* 
la loro vita sono in circostanza di porla in opera t e 
di tendersi i benefattori degli uomini, E perciò in nes« 
sun altro vivente può la clemenza star meglio di quah* 
lo in loro. Questo è un fatto di cui si han giornalmente. 
inGnite pruove. Perchè dunque ti metti a tortura il cer* 
velloi spremendone pensate veramente singolari j e tali 
'che entrar non possono nel sensorio degli uomini co« 
ptiinemente bene organizzati ? 

DIALOGO OTTAVO 
^IBUOTECà ITALIANA , BIBLIOTECA 
ANALITICA. 

' BIBUOTICA AITALITICA 

Monomi a dirti il vero sorpresa* nel vedere daUaoi fa* 
acicoli» che i tuoi rapporti giornalisiiciat estendono sino 
alle. Indie Orientali. Tu hai fatto cenno di alcuni libri ^ 
stampati da poco tempo in Calcutta • Ove giungessi^ ad 
ngqi^istare le. stesse relazioni eon le Indie Occidentali, il-« 
tuo gioroale diverrebbe fer^nmle pre|^v<^le^ ppi<^l^^ lÀ^ 
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ìràccercbl>e Timfvcrsalìla dfe* pten incnriTTfr àèY gróBo J 
fìtà afCnchè Poniversalilà, come dicono i Giurisf^riti , 
non deroghi alla particolarità, lu noa dei giammai peV« 
der di vista le opere che si pubblicano in Italia, e dei per 
lo contrario riguardarle come il principale oggetto delle 
lue cure, 

BIBLIOTECA ITALIANA 

' L* Italia (bisogna non dissimulare il, vero) è scarsa 
molto di opere degne « abbonda solo d' inezie i o peg* 
gio . Num. 5. paff. 186. 

BIBLIOTECA A9AUTICA 

Ma CIÒ sarà senza alcun dubbio avvenuto $ daccbè 
Ih pnbblicbiil tuo giornale. Percbè 1* Italia è stata seni* 
pre la maestra di ogni scella dottrina , e di ogni fonte 
di sapere, ed ba sempre abbondato di opere classiche di 
ogni genere, ed ha contribuito più che altra nazione al 
progresso delle umane conoscenze, ed al perfezionameu* 
to deir umana ragione. Ella è dunque giunta fatalmen* 
te^ secondo te, alla condizionci nella quale Sannazzaro 
scorgeva tutto il mondo : 

Or conosco ben io che il mondo instabile 
TaniQ peggiora più quanto più invetera. 

Facciamo migliori voti pe=r T Italia 5 auguriamole copia 
di ottimi ingegni, di Ggli non degeneri da* loro illustri 
padri } formiamone una opinione più vanlaggiosai e più 
oegua, e ritorniamo al siostro argomento. 

HUJOTECA ITAUAICA 

Poniamo che vero fosse t e nelle antiche tradizioni 
l^ndato quanto spetta ad Elcinia hi questa tragedia; il 
naturai lume della mente basterebbe pur ten^pre a far 
conoscere non essere le passioni di questa femmina oon« 
venienti alia drammatica . Affinchè il divenissero , ella 
atrebbe doviUo cercare altre vie^ di vendetta , c4 Wt^ 
H«clo dr^u iiobiU^ijioai. ift„„. ij, p^g. i9« 



;*7^J5'^ 
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BIBLIOTECA iVAtlTtCl' 

, * HiDgraziato sia il cielo , cVbai Cnalmeiìfe artite fai 
ieuigoilà di ammeMere cbe quanto spetta ad Elcinia in 
questa tragedia sia \'ero, e fondato nelle antijche tradiziò« 
ni. Ma non potevi tu (ar questa grazia ad Elcinia sia 
da) principio. JPel rimanente, meglio tardi, cLe mai. Io 

tierò perderei il fiato se volessi di quovo ^iu)«strarti che 
e passioni di Elcinia sono eminentemente drammaticllei 
ed onestate da ncbilissime cagioni. Ti mando in coa« 
srguenza al già detto. Mi sto. ora ad attendere con ci* 
glia innarcate ed occhi spalancati, e volto estatico, cfie 
tu mMnsegni, e mi mostri le altre vie di vendeltai cli*él« 
la avrebbe dovuto cercare» * / 

BIBLIOTECA ITALIÌHA 

Le terribili vendette non .si coniamano per^mezzo 
di tribunali , e di giudici: vogliamo esserne noi stes^ 
gli stromenti: la grandezza dell* oilesa ne fa parer giusto» 
che spetti a noi soli sentenziare , e punire ; e ci sentiamo 
rilevare sopra la naturale debolezza deiruomo , facendo 
a noi medesimi testimopianza cl^e , senza umani, né di» 
vini soccorsi, noi soli bastiamo a rintuzzare il mal y^* 
-lere de* tristi* Num. òj, pag, 23. • - 

BlBLIOTEIl ANALITICA 

Menelao adunque facea male nelP implorare ^/£ urna* 
nij e i diifini soccorsi della Ajrecia^ e d^ii* Olimpo per vea* 
dicarsi di Paride. Egli facea male nel rimettersi al con» 
figlio de^greci capitanif nel por la sua causa nelle lor ma* 
Ili, nel far divenire la sua privata querela un soggetto.sli 
nazionalità vilipesa^ di afirooto recato alla j^reca dij^nv» 
tà. Egli dovea andar solo in Ilio, entrar solo nella Rag* 
già dì Priamo ^ ed ivi assalir Paride in mez^o a^ suoi 

Ìuaranta nove fratelli ^ e farlo spirare sotto i suoi colpif 
i ^e noi s^libaUì^m^ il rintui%ci.re il mal yQf,jsrf_4§] ^''h 
slit da qui innanzi sono mutili presso ogni popolo co]? 
lo 1^ spid^ttsche jjalerae^ ibarg(uli^.i;ix)|gis^^ jQfi^in§* 
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lì, le carceri, i ferri, è Culti i mesti èlle i goTeroi adoprt* 
À p,o per tenere 9 f'eno 1 tristi, e per punirli . 
^ ^' "^O^liìn? ora con uri pò di altenzione , Noi li nego che 
il primo impeto spontaoeo dt'uu uomo offeso è quello 
di ¥o1e si vendicar da te Hésfo fi ciò avvien tutte le 
▼olte che egli il fa o seguendo alla rotta V impulsa che 
tei tragf^e anche suU* inoertez3sa dell'evento, o calcolando 
con mente sedata b potsibilità d?l successo . In ambi* 
due questi casi la vendetta deiroffeso è un*azione forte, 
imperterrita , violenta » e perciò conveniente al tragico 
coturrvo Ma sonovi per lo contrario molti casi , ne* 
quali Toffeso non può vendicarsi da se, ed è astretto a 
ricorrere agli umani , e ai divini soccoraii per aver yen* 
detta. Questi casi possono anche dar luogo a tante altre 
azioni ugualmente dicevoli alla tragedia» Il che certo es- 
8en4o , riman solo a vedere se il modo particolare , con 
cui Elcinia, servendosi deirallrui soccorso, procura di 
trar vendetta da Oreste, sia tale da poter esser sorgente 
di forti e di terribili commozioni ^ e perciò da convenire 
alla tragedia» Prosiegui adunque a far le lue censure ia 
questo intendimento, ed io proseguirò a risponderti. 



BlBLIOTSeA ITALIANA 



Quando la saviezza dirige gli evènti, e un^àdunanza 
di uomini disappassionati dee giudicare del diritto, e 
'del torto de* eontetidttori, ogni tiodo drammatico è scioN 
to« Num. 3j^ pagi ^3» 



BIBLIOTECA ANALÌTICA 



Non andar oltre ; sei ita troppo innanzi \ fermati *-• 
Oh corpo' di mille satanassi t Non è egli dunque no* 
do drammatico T iocerteiza del predominio delle ragio* 
ni prò, o cantra in un' adunanza di uomini disappassio* 
nati f e sa^j quanto esser possano , i quali decidono del- 
la vita, o^ della morte di -un nostro simile? Noo è nodo 
drammatico ^ueir aspro conflitto di cui si han tuttogior* 
nò continui esempj in ogni civil società, quando gli 
tcGUsali fi i difensori contendono innanzi i nagiUrati 
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sulla vita o sulla morto de' colpevoli 7^^ Non vi sono agi* 
fazioni) palpiti I alternative di speranze i e di timori 
per costoro , per i loro coo^onii f. e per gli spettatori ? 
Non se ne attende con estrema fiultuazione di affetti il 
4^Qrelo defìnitivo ? Non si osservano lotto giorno >gli et 
sempj degli ffietti straordinarj deli* allegrezza t o del ter* 
rore^ che il semplice annunzio del giudicalo cagiona 
non che agli accasati , ma a tutti coloro che han eoa 
G3SÌ qualche rapporto di sangue, di familiArilà^ di ami* 
cizia ? Non si vede lutto dì il popolo prender parte in 
cosifTatti giudizi , ed aspettare con animo sospeso V e* 
vento , e gioirne o rattristarsene , secondo che corrispon* 
de , o no , alle sue brame ? Che se i^ no» iscorgi no- 
do drammatico in tanta incertezza di eventi , io tanta 
agitazione di affetti ^ ove lo scorcerai? 

E se non piangi di che pianger sudi? 

BlOUOTBCi ITALIANA 

Allora gli spettatori non si stanno più con duhbfb 
animo a vedere il contrasto fra la colpa e T innocen* 
&a 9 la virtù ed il vizio. Num. 3,7* pog» a3« 

BZfLlOTECA ANALITICA 

Parli tu da senno, o «li deridi ? Sappi ( ed oso dir» 
Io asseverantemente), che non vi ha pili arduo contrasto 
fra la colpa e V innocenza^ la virtù ed il viaio in qua« 
lunque altra circostanza della vita , di quanto nell* esa* 
me e nella decisione di un giudizio di reato . La sola 
indagine , e la sola riunione di tulle le circostanze che 
tendono ad accrescere, o a- scemare la colpa, ad oppri« 
mere 9 o a far trionfare l'innocenza, bastano per apri* 
Te un vasto campo al contrasto di ani si tratta • E gli 
Spettatori ad ogni particolarità, che si aggiunge j P si 
•opprime, debbono necessariamente provare i palpiti che 
pi^eodono neli' azione principale • 

i4 
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•' BIBLIOTECA ITAIiÌhV*' ^ 

, CònlénU al sapere t1ie il reo fari pdnilo ^ gli spel- 
tatori 0% lasciano la' difiniziòne a cui spetta ,'e non ere* 
do'no brsogoarexVcì iie tìend tesliàiocj . Num.ìj. pag,9Ì» 

i ' . ' < * ' ' " ^ 

• BIBLIOTÈCA ANALITICA * 

Ma vivi tu forse firori del tiostro pianeta ? Vi ha 
fórse luogo ove il popolo concorre con maggior follai 
di guanto ne"* dibattimenti criminali ? 

* • BIBLIOTECA ITALIANA 

Però cbe Vumano intellètto ben si sente confortare Si 
moderata e dolce ecmmczione a vedere praticata la giusti* 
zia ; ma le granrdi agitazioni del ctioìe non^ derivano che 
dallo spettacolo degli affetti impetuosi, temerarj, perspicaci 
all'intento, ciechi alle vie di ottenerlo . Dura il dubbio 
affannoso finché vedesi V uomo, reso frenetico dalla pas* 
sìone', avere la balia delle proprie -forze . Togli il dub- 
bio; ^ogor violenza di comràovimeìito yien meno , e sF 
volge io mestizia^ ó io contento • Nunì. Sj» pag.'%i% •* 

BIBLIOTECA AlTALÌtlC^ - 

fn'che modo^rumafio intelletto si sente confortato di ^ 
commozione ? E quai sono gli nffetìi perspicaci all' interi^ 
ió , è ciechi alle vie di ottenerlo ? 

, Ma la t' immagini che in un giudizio di reato si- 
giunga al decfreto deGnitivo, non* già per una strada ài 
preòipizj , ma per un ameno , ^ e delizioso viale tutta 
smallato di vaghissimi fiori. Se ciò fosse, gli spettatori 
sarebbero precisamente nel caso che tu didi : contenti a f 
sapere che il reo sarà punito , non crederebbero bisogna^ 
re eh* ei ne sieno testimonj , e tolto per loro il dubbio <^ 
/an/io^o* verrebbe m^oo 'ogni violenza di commovimento ^ 
e data indi la sentenza | se ne andrebbero^ a easa loro 
senza pensarci mtfi più • Questa faccenda però va ben aN 
trimenti • Ti ho già detto | e non istò a diiioaderAi 
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nel rJtlM'ti ehé lo ftpeltacolo ileires^ms de* reati , e cU 
tUHe le circostante che gli accompagnano « porla sqco 
quelle contione.e gagliarilissime Agitazioni di animo cbe 
si pronao sempre tutte le volte che si teme di non es^e* 
re ^coverto il vizio , di rimanere oppressa V innocen.ci t 
e si spera per lo contrario di mirar trionfante la viirtù , 
e^castig^to il: delitto . Gli spettatori giungono al termina 
di lor voti, tome pur or ti accennai , per una strada du* 
ra i e precipitosa • Essi provan di^nque un dubbio af^ 
fitnn^so .uguale ; e forse superiore a quello che come tu 
dici ar^rieca X^vo^QgHi.viiÀenza di commovimento # 

; •• 

MBLIOTBCI ITALI ARI 

Non V ha certo tragedia, nelU quile fosse impossì- 
bile stabilire uq tribunale , che provocasse le parti à 
dire le Jloro rAgiQoi , ed a: «lare al giudicato ^ Ma allo* 
rja aicizicliè entrare. al teatro., maglio sarebbe desiderare 
che le ragioni de* cittadini fossero ancora disputate nel 
cospetto del pubblico, ed irne ognj di a patir nòja nelle 
corti, dove qualche 6ala jf peric.oji di persone o care , 
o aJmen npte ci terrcbbono in ,uua dolorosa sospensio* 
ne : mentre, quanlorair a|iM^« S^^e della favolf , pur* 
che sia seguitala ila. giustizia, che; Tuomio naturalijaen^ 
ie-fama, po€0< cummo sapere q^u^l^ 4eVdvi^ ;:bQ plalUcOP^ 
aia supererà • JITiim; Sy, pa^. a4v . -. ».»^ . , 
.."-*■ »'■ ■■^. 'i-^ * • ' .-/^M .»j,ii* • r:- -. «. 

v.r ' ■ . -il ,. ... t ifilSDOSBCJk AUI^TIC^ ..."ij-:! < ^^.. . 

- Nteghiamcon AAunqtte.da quii 
«Hai rapprpsentaaiòfla idi. ti^^te rV < 
aó^Ui. relatiri^ aU^ anticai^^tje d 
Jé..poco (ouriatnootop^i^eif .9 p<^QO^ 
^ome.l^ s0l9lpet|ohe,a:c«lBO:t D %i 
4eiàui vicedde^ oì lengono^ia pii^a 
e^sfe ibnrili«méci. skÌ ,e«$fM «4KoM 
iHieoimemti iveri I effeAivit e.;*^(^all 
«a • ansisi oocj|i^'ii mcgis.ci* occupi ii 
.lkaniaietiti-^€oAdu)ti:)at»persone di 
altri secoli > che i poeti tragici im 
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^c1lè poco ctiriftinó saperne i epoco" ce ne toteressMmo . 
Sd ecco ondato per aria a no soffio della Biblioteca !• 
taliana V ineffabile piacere della illusiose^ teatrale , mi 
quale ban tanto ragionatole scritto e fiÌoso6 , e poeti 9 
e critici si antiébi , che moderni! 

Sarebbe al certo temerità condannabile il voler ag« 
giungere i miei a tanta copia di ragionamenti • Ma non 
8Ò dispensarmi dalP accennarti soltanto « 'efae lotto il 
grande , e tutto V ammirabile dell* atte tragica sta ap- 
punto 9 come lo Stegirita il primo fé vedere, e dopo lui 
tutti gli scrittori di drainmatioa poesia , nella, maggior 
eompiacenza , nel maggior diletto che noi proviamo alla 
'.vistn di un* azione imitala di quanto a quella di una 
vera • » La tragedia « dice Aristotile) é 1' imitazione di 
9 un* azione grave « intera , di una certa estensione : 
)» imitazione che si fa mediante il discorso « gli orna« 
3) menti del quale concorrono atl* oggetto del poema» 
n il quale dee , per via del terrore , e tldla piela » 

9 correggere in noi le slesse passioni (a)« » 

- Or ridea di Aristotile nei dir cbela tragedia correg^ 
gè 9 modera t purga in noi il terrore > e la pietà 9 è ap« 
punto che V oggetto deUM mi taziono teatrale » al momea* 

10 istessò in cui eccita in nor queste passioni , mostran* 
deci azioni finte « i quello di addolcire f di moderare 
in noi'Cttf che^questu'pibtìk ,'e questo- learote avrebbe* 
ro di troppo peocso 9 ed iRS^ppmtabite., .se . le azioni 
ohe ci si mostrano fossero vere • a LMdea di Aristotilef 
a dice Lafaarpe ^quéAo soggettOf cosi comprésa è quan* 

11 to giusta 9 altrettanto chiara : poiché chi potrebbe 
a sopportare per esempio la' vista delle aciaguire di £« 
)i dipo 9 o dì Andromaca 9 6 di EcuIm» se queste scia» 
» gure esistessei'O sótto 1 nostri occhi in realtà ?. Questo 
i spettàcolo 9 Inngi di esserci aggradeaole 9 ci farebbe 
a rammarico ; ed ecco 1* incanto 9^1! prodigio dell*. ima» 
y taziooe 9 che sa farci un piacere di ciò che sa tuU'ak 
a tra guisa ci farebbe una vera peAa. Ecco il. aegtelo 

^n della natura 9 e dell'arte 9 ccmbìtiate inaieoiOt.e.ofae 

)> un filosofo come Aristot>le era degno d*i|idovioaBO:^).a 

AltreUaoto troverai neir EstraUo deik Poetica fit* 

(a) Poetica cap, 6. 

^b). La Hurpe Ljcèe Zi»» !• chap^ I9 
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tf> MMett^aitoV r neìfe *^pére jli Battelli , Brumoj { 
Blair % f di più altri • .Ed a ciò inoltre aggiunger dein 
che ui£ -««ione portata siille scene" ettietfe alicórii soprt 
|in* azione vera tutto il T«nlaggiò della drammatica coni« 
posizione; Io spettacolo» la Jpitttn^à de* caratteri » la poe* 
siai la versificazione 9 e simili « 

Mon ben dunque ti apponi » quando dici clie anzi* 
elle entrare nel teatro» me^Ko sarebbe andar nelle ^qr* 
ti», dovei pericoli di persone care. » o almen note ci ter* 
rebbeiro in una dolorosa^ sospensione: mentre pék!Ò ca« 
rfomo^ sapere ciò che ' riguarda T a At!òà gènte della' fa« 
Tola • Perchè alle eorti non puoi provare il piacere^ 
che provi al teatro. £ par che ciò sia a suflicieuaa di« 
mostrato. 

BlBUenCA XT1L1A94 • 

A queste ossetfaiioni è pure toppostr la tragedia di 
Eschilo» ma dicemmo perchè ei scegliessé questo argo* 
mento ^ e come temperasse lar neces^ di siffiiUe icoa^ 
venevoiezzeà Ifum. Sj.^pàjf. Jl4» " ^ * . 

. BliUOTBCA AllAUnCA . 

i SbagiMStt a partilo » quando volesti dire perehè EschU' 
lo. ecegiiesse qu^to ergomerito » e già tei piroVai : .'or« 
sbagli assai più *V olendo dire» dfae le scoiiveneiolà^ze 
della. tragedia di Esehilo furono da lui temperate* £ 
quali erano queste sconvenevolfeta^ secondo tc?t4pave« 
>6*Jmì[talo» e portato- sulle scéhe ' nutazione veta? L^ 
mia, risposta -alla Ibhi^pirecedètttlB'OSsenazìoiiefde* m4 
che per questa • 
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• BIBLIOTECA IT4LUNA , BIBLIQXSjCAr 



. BIBLIOTECA AviUTlCA > 

X 1 oó» slavi ttt forse' Ie^geD4o U libroi che lasciasti apetv 
ta SI» ^aestb tavolino i^quaq^i io- entrai in .tfU«sU sUé^ 
za ?^ Sarebbe ella forse indiscretezza per me il vedere 
Ibbe Ijbro^i sia*^ È uà toioo. delle o^qif^die di Molfe* 
ré. 'E la comtnedia che leggevi è le Donne saccenti • JSìd 
cri precisameole giunta alla parlata di Armaoda • 

Noui sommes desormais les juges dcs Quvrage$\ 

'^. Nuì ,fi\a pl^^ 4< P f4prM hors ^nouSj ,e€ «os aniis . .;, 

Hi né ikrròni que nai^ ai^Ì.S(^ei^JtieKè<*èj:rire,: "■ 

Act. a. Scen. 2» 

Che verità 9 che evidenza vi ha in quésto carattere 
pp^ quaLyif^le andini c«liUAri»e.h[aM4)Ker e 
pitlura I ^com\è .i^eo^ (^siat'quQlIa''^ri^szaQ«r 
iè ^ .prppfia d^lla sypurJlciaiità) e: dell* i^ftO« 
i istry^^opQ, pon ai. i^aéchi^ide ioì questi 
km(airi§iii9 jVioUe^ie f e profiitiaoio.^ delle 
la up^'cL divaghiaim#: dal ìaostra propo* 
>^|l^qco»,e^ r^^aiaopo aVcoiurAai*- - 

BIBUOTIECA ITAUAVi 

V* ha di peggiori sconvenevolezze nella tragedia dello 
Scuderi . la ese.mpio é forse secondo ragioae che le Eu« 
nenidi lauto potere abbiano sopra Minerva da bastare 
a apeguere la fiimoia oh* ella aveva ravvivata , e eh* era 
lo spediente solenne con cui palesava a' supplicauti la 
luaneale aTT«rsa| o propizia? Num, ij.pag. %^. 
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.• / ■ . , i-., ,;. r,».- ;•. .' - . Hi . . 

. IIBÙOTECA ÀlVltìpCA . ^ 

! ftj^ non Sài 
Il potentissimo 
ugnati 4ritU ) 1 
tu fc fcónveniel 
ticala che L\E 
stè, è JVlinerr, 
il tempio di u 
tere di uri atti 
citano possa n; 
ma da lei Ìeivvì 
con ciò bilanc 
prò di Oresle • 
di Eschilo soQ< 
tére , quanto e 
di Oreste,' ric< 
flione, e anche 
lo fa dia sé* dii 
rare V aiitorità 
» *ihè ÌTìQitetìZi 
y>' riposa il full 
» rere a lui n ^i». •#. mcu. ^. 

■^ Bl6LÌX>TÉC4 ITALI AwV 

• È decente dhe ti 
ntilì ijiMin tempio 
ccrntinub vadano, é 
cibile conghìe A\lrari 
gogò il ricco aFiÌnn< 
de capriccio di and 
di pazzie D za da ascó 
impazzato , le aggir 
ciarliera? Num. 3j. pag. a/|. 

BIBLIOTECA AIÌALITICA ' 

Tu mi provochi mal mio -gradò a notare i molti pre«, 
gi della trag'edia deP nostro autore • EàTo traclìrei il * 
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Tert)*le persisteisi a tal riguar^? ja .uji| troppo goverchfa 
riteoutezza . Abbitf àluTnqùe le seguenti consideraziooi 
sul meccanismo della s;Cfne^|^itfiira deU!EuaieQÌdi,T4laU 
le quali ti verrà (atto di conyiucerticlie non pure il Ré 
e gli Afeopagiti, ma gli altri personaggi ancora della 
tragedia vannoi eriedono eoa un espressòi notabilei ini* 
prescindibile perchè ; 

II coro entra nel tempio di Pallade nel 6ne del pr|. 
ino atto, perchè vie chiamato dairoracolo di Delfo. Ne 
esce ^n principio del terzo diviso in due semicori, per* 
che Va in traccia di Oreste, onde impedire che costui nel« 
l'eccesso del suo furore allenii a' suoi giorni: e questa u« 
Scila è a! tutto simile a quella del coro deil'Ajace di So* 
focle nella scena seconda dell'atto terzo. Diviso ancora 
fu due semicori questo esce per andare in traccia di 
A)4ce a fin d' im(>edire che Aon si precacci da se stefso la 
xhorte. Il primo semicoro dell* Eumenidi entra in teatro 
nella scena terza, ed il secondo nella scena quarta dei- 
ratto terzo: Tuno perchè essemlo stale vane lesue ricer« 
che lorica nel luogo della scena per ricongiungersi al 
Ae, ed acli altri Arèopagiti, e V altro perchè avendo ri* 
trovato Oreste, viene ancora a ricongiungersi al primo, 
é a manifestargli che le sue ricerche ebbero successo : noa 
altrimenti che faccia il mentovato coro sofocleo, il qua- 
le entra in teatro nella scena secondjs deU*atto quarto 
per manifestare che le sue ricerche furono Tane* licore 
dell'Eumeoidi esce dal teatro nella scena seconda <iel« 
Inatto quarto per ordine del Re a fin di sedare il popola 
tumultuante^ e di condurlo nel tempio onde udire le vo* 
ci del suo nionarca, e ritorna in mezzo all' istesso popò* 
}ó nel teatro; entra indi nel santuario di Pallade per 
d^re il suo volo e ne esce dopo averlo dato • Demofa* 
ne entra nel tempio di Pallade , perchè chiamatovi . 
ancora dall'oracolo di Delfo. Ne e^ce^ e vi ritorna 
ar par dei coro nella scena prima, e nella scena 

Ìulata detratto terzo • Entra nel santuario di Pal« 
ide per dare il suo voto , e ne esce dopo averlo dato » 
per renderlo altrui palese • 

Eicinia sacerdotessa di Pallade all'udir confuse que* 
f eie iotorae «1 fimuiacro della Dea| ai appressa a ^ttesto| 
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rriroya a^c^.^Jrar^ie^q; Io, tot entoga,, « Jo, mooosce « RU 
mane sul teatro Bino alla prjipa sceqa dell atto secoQcIax^ 
Ne esce per •rdiae del l^e .pn(|e apprestare quando é 
d'uopo a! solenne rifo del giuramento* Esonda] teatro 
nel Gne deiratto terzo per concitare il popolo alla sedU 
zione . Vi ritorna fra il pqpoio tumultuante per Vedére 
che effetto ottenga il tQO,tjentative siiiranimo delPareopa- 
^o , e del 'Te 9 e rimane sul teatro tino alla fine delU. 
tragedia*. . • \ • , 

Oreste giunge nel' tempio di Pai 
r oracolo di Delfo • Ne esce perche 
di sua salvezza , e sedotto dal furor 
altrove una morte volontaria. Vi rìU 
re e dagli Areopagiti. Se ne scosta in 
che vuol sottrarlo al primo impeto 
in iscena con lo alesso Pilade per u 
ed il final decretoy che Io riguarda. 

P ilade 1 naufragio avva- 

le diviso^ e Io ritrova. Ne 

esce per s I popolo/ VJ rie» 

de per dif finale catastrofe. 

Se ini >i a non trovare 

quel tuo bramato p^rdièy la pazienza scappa, 9 la sana 
ragione va via • Ma nota primièramente come avendo 
Tautone saputo trovare cosi giustr molivi di allontanare 
due volte U coro dal teatro, jè riuscito -a dar y arieti alla 
spettacolo^ perciocché noa ha lasciato il coro permaner* 
te sulla scena come a-viene in quasi tutte le greche tra* 
gedie . Fa inoltie- attenzione c|i6 \9 te^situra.difò.coi^l 
materiale delle scepipé. uno; de* punti più ^difficili, del* 
Tarte tragica 9 poiché tiene al viluppo detrazione, alta 
sua condotta , ajrevidenz^ della i^appresentazione, alU 
perfetta imitazione del fatto che si espone. E però é da 
commendarsi oltrecaodo chi procura di 60ii<ìiurk con 
somma naturalezza^ e4 e?idei%za^ .... ^\ , om . -. 

?tBLfOTj:€A iTluiarA . 

» 

Noti è forse lidevole che 2 gravi e vecchi Areopagìtri 

i5 ^ 
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avvolti nel^Ei?,p^ IcJfi 'WMklé 1 ^sci^ éàì 

tempio per inseguire, gli utiij'air tin lUb, gli filtri dal- 
Taltrò, i\ r«V ^tié 'ftigjjff; %ji^io iù per alpeslri mónti, e 
Vifdrninò s^flDclii edfyoelàiiti a ^ii'e che furoni) indàrtiò 
% loto pBSSt ?,Kiim. è J\pag. ^4.\ 

^'' ^ / BÌtt.r5TÉfcJL inlLlTICÀ 

Hai tu PcdiEioue, parigina del Viaggio di Jnacarsl^ 
% Ciri Va,«ntìesso un magnifico atlante ? Se V hai, prendi 
il^^pPo iltlinte, 6 foel reca. Cercliiamo la carta topografi* 
'ca'^dì Atene. Eccola. 'QwrviaiBoJa un poco. Non vedi 
tti qui la cittadella 7 'Non tedi dentro dì essa, e laieral* 
niéfete ai OQuro di Cimone il tempio di Minerva, o it 
'Partenone? Guarda ora come dirimpetto alla facciata 
settentrionale di questo tt}a segnato il tempio di, Metta» 
no Erettéo. Ed csserva ancora cbe partendo dalla gra« 
dìnata orientale del Partenone si va per Un brevissimo 
pendio comunque scosceso verfo )a strada de^ Trofei. Or^ 
non * altro cfae questi due angusti sjpazj, che si frappon- 
gono fra il tempio di Nettuno e il Parteoeney tra questo 
« la slrada de* Trofei, son quelli cbe percorrono gli Areo* 
^agiti, andando in tiaccia di Oreste • Dove sono adno« 
'due gli alpestri mordi ?* E perchè debbono essi ritorna* 
rè siufiehi ed anelanti^ se noti hao fatto cbe pochi pas* 
^? ^l-sf-puè- dire-m- conseguenta coti nu>lta ragione: o 
lu èri al fatto di queste località) o no« Se lo eri , perchè 
fingerle diverse dal vero-^ è deridere Fautore cbe le ha 
esattameole conservate^ Se non lo^eri, perchè parlàrnei 
pria^di venirne in piena cognizione f 

* BIBLIOTECA ITilfAHA 

- Nòie è egli fuorvi ragione, ché^H figlio deirtt de* re 
Agamennone, lo iovaaalo dalle fnrie( ai laé^iire a deWili 
timori , stoltamente sospettando non possano piò le fi* 
gliuole dcir inferikOy'tbé la ^ata di uiotei' /Viun» ^j. 
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cinata, ed io noa ho quesU vogfìa . Ti rimaadb iì già 
dello . ;• :' ''iJ/>TA 

BIBLIÒTBCÀ VtALUN4 

1 muai «gli iicue nejia trageaia ai CiSciiiiOj. 
i]io«traii!4o d' ÌDUsr^este cpoGf[(^i ii 4p^1.|1^ ^ ^^li^^^ 
a coo.'securo Animo b'uelk narbla t a Sii ^V* 



Ben altri modr àgli tfeàe tieUa 'tragedia di Escliilo^ 

^ j«tf aiiidlo d' ìnUsr^eftte cpoGf[(^i ii 4p^1.|1^ ^ :Vp\S?V^ 

do a MiDf^rva coo.jiecur^* anlcuo ijuel]^ j^arbla t a $ii ^ 

9 arbilra ^ o De^ »''® ?ifl**Ì^: "«"JpceiaC^ o colpevoìe « « 

» te spietla il prpiiu^pl^i^ IXflìi^i^ìf^^' m o^V^» s'o^^óinièV- 

a tarmi vit » aW, ij» p^g* ?5* . - » 



MI^piUCA AHALmCi ./ " . ^ * 



E r[al siamo neir istei^o c^sp « |V^a non ne pfeadd' 
meraviglia • Percbé ha ben poco ch^ io ti ho esortalo a 
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''® D I A t OeO ©EC I M O 

■:': $ÌBLIpTE(Jà ITALIANA B^BLÌpTjÉCA . 

ANALITICA. - • 

ji.:- ':'.■■: ;'^i.' ••■' 'c 
^ . BIBL1QTECA ANÌU71CA. , , 

6 r II tempo Va^via tapi- 
\t anco alcu^ió degli .àlln 
i pensiero che, ebbi ^'^n* 
li Venir da tfe . Sono anco- 
rò dellfe lanltì^ magùificenzé 
di questa splendidissima ciUài'. Non indugiamo dunque 
pili oltre a tirarci ' fóò^I* ^Sha \jtìéste^iit)stre drammatiche 
iynitenwoni. , . ^^. , . -. ■ • . , .., ., tj 

• - ..:: .1 •'. .• ..: :c ] : ,-• A L : \S ■ ' \^'- ' -"^ 

m si 



fefem» 



ì ha 
io di 
3ome 
ì Ito- 
pré- 
iàrata 
io 'si 

Bensì Oreste pose nel ri cinto dell* Areopago un altare 
a Minerva , riconoscendola di avere col proprio suffra- 
gio stabilita la sua Innocenza ; il che prova vie meglio 
chMyi non era il Santuario della Dea. Num. ij* pag. «5. 

BIELIOTECA ANALITICA 

Che peregrine notizie ! che tesoro di recondita eru- 
dizione ! Scoprire | ed annunziare per la prina volta in 
fatto di letteratura , e di storia greca, che Areopago vuol 
dire arios pagos , colle di Marte ^ che il tempio di 
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Mioetra era teparaYo^^dàl}* Areopago , e elie Bell* Areo« 
pago noci era il tempio di Minerva l Sia pur colmato 
di encom] , e di onori quel gran Yalerio Ottimo Mas* 
sipio, che V iniziò in questi astrusi misteri! Inter ipsum 
Areopàgum^ ripetiamolo colle 'slesse parole deiriniziasionei 
inter ipsum jìreopagum divini et Immani certaminis do^ 
micilium^ et excelsam prasidis Minerva arcem I 

L* Areopago^ come sanno anche i men versati nelle 
cose greche , non teneva giammai le sue sessioni nel 
tempio di Minerva » Esso però non ebbe alcuna diffi* 
coItA di eseguire il comando dell* oracolo di Delfo t che 
§r impose di tenervi quella , che aver dovea per ogget« 
to il giudizio '\\ Oreste. Se trovi ciò mal tatto i met« 
tilo a colpa della Pizia , alla quale venne in, capo , met* 
tifo a colpa df ISschilo , che 1' adottò nelle sue Eument« 
di; ma non già dell* autore moderno , che non dovea 
pUptQ appartarsi' dair una , e dall'altro. 

BIBLIOTECA ITiLlAXTÀ 

Lascereino di. cercare se il Re presiedesse quel tri« 
bunale, ciò che non vedesi in Btchilo , né da Meursio, 
ne dal Canaye ò asserito : né ci assottigliamo per sape* 
rp se veramente gli omicìdi dovessero sempre essere 
giudicati a cielo scoperto 5 il che è dis; utato fra* dot* 
ti • Noi non professiamo autiquaiia, e siamo schivi di 
rissarci con alcuno ( fioche 1* animo si allegra di miglio* 
ri affezioni^ per controvertere' si rigide materie* Sap« 

f Marno esservi eruditi i quali haupo in serbo alcune sii* 
. abe trovale scipide da* tarli j armi potentissime | cui so* 
no a paleggiare ambidestri « Come Asteropeo, le due 
plance Num. 6y> pag. a5. \ ' 

BIBUOTECA iVAtlTlCi 

Paleggiando auch! 10 ambidestramente* due. lance co* 
me Asteropeo, ti do due risposte ^ o; due lanciate j che 
corrispondono esattamente a quelle due che sul ptìoci* 
pio' mi proposi di doverti dare : la prima di convincer* 
ti di errore con 1* autorità def* ctàssici ; la seconda, di 
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BMfUerti m «inUaclJiziooe con te stessa* 

11 Re presiedeva , 9 no «II* Areopago ? Gli omiGuII 
dovevano essere, o no* giudicaU a cielo scoperto? E 
ehe. inporta ciò air autore di un poema dramnatfco ? 
Formaoo forse queste due circostanze parte integrale del- 
V azione ? Sono forse due particolarità essenziali divulgate 
in gui»a appo i posteri, .che cambiarle vale T islesso che 
cambiajre l'azione medesiina ? No, certamente. G chi 
dunque vieta alT autore di farne (|uell* uso che più doia* 
cide eoo r orditura del suo poema ^ e che meglio cor« 
visppode ali* efTeMo teatrale , eh* egli ha in mira ? 

li*. oggetto dello storico *che non è imitatore, dice 
. lo Stagirìla , è di raccentar fedelmente gli eventi, come 
sono accaduti; cjuello del poeta è di rappresentarli 
come sarebbero dovuti verisimilmenle , e necessaria- 
icente accadere derivando V uno dall* altro ; il pri* 
nio sMntiattiene sopra fatti ed idee particolari; il se* 
condo sopra fitti ed idee generali \ quello si propone 
di far conoscere un dato avvenimento , un dato uomo ; 
questo si prefigge d' imitare quel bello, i cui elementi 
sono sparsi in tutto il genere umano , che non si tro« 
vano giammai riuniti in un avvenimento , o in un uo* 
mo (a) • Se il poeta , dicea Platone, deve essete poeta , 
contfien che componga /avole ^ e non discorsi (^), e il 
Venosino diede già questo lucidissimo precetto in que* 
due versi assai noti • 

j^tque ita mentitur\ sic veris falsa remiscet 
J^rimoj ne medium^ medio ne discrepet imum» 

Vers. ifii. iSf. 

A ciò difatti vuoisi particolarmente i^ivolgere 1* altea* 

aione del poeta tragico ; alla buona contestura della sua 

tragedia, a far che il meizo corrisponda al principio ^ 

e al mezzo il fine , a far tutto sia unito , verisimile, 

len adattato t evidente • JSgli dee oltre a ciò sovvenir* 

ti ehe scrive un poema , ossia un genere di componi* 

Oleata di pura lAvea^ipae, il quale si giova , e si adorna 

(a) Aristot. Poet. cap. 9. 

(b) Platon. Phmdo Operum Grwc. Lai^ Paris, apud 
Octiri9% ^tfph, iSjS, r, /, pag. 6\. 
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èì tutti i 'doni e^i tutti 1 fregt delf iVnagiDaiicne «. 

Dal che sieguei eie furclé egli non alteri c^uel cumo* 
]o eli cirtoslaBze cke cara'ttetìtxè le 'nazicui, (d i te» 
coli) purché esponga iedelu^ente le parlicclarità cssen* 
ziali ài qu^l fatto islorieo che H^pre figge cit riprodurre 
sulle scene, ] uò cella cotidotla ad pccnoa drammatico 
approfittarsi , riguardo alla palle isterica 9 ^deUa iacoUi 
che gli accorda il genere della sua composizione , ed 
anziché degradare la sua tragedia con restringerla alle 
limitate 1 e nude relazioni dell' istoria, può crescerle pre* 
gio, e splendore, con far servire istoria all*efft tto teatrale* 
Ho adempito la prima parte di Asterof eo ^ ora ad» 
emipio la seconda . Ma questo secondo colpo a tu« mag« 
gior castigo nuò fartelo vibrar da te stessa» Ripeti qm^n* 
tó hai detto nel tuo num. 36. pag* i6o. 

BIBLIOTECA ITALIlNà 

Il poeta sostenendo le parti d*^ {storico incatena V im* 
vaginazidne , e si converte ìq uà meschino esposiloro. 
di leggende • Num. 38, pag. iSot 

BIBLIOTBCA AHALlXICA 

Ed anQhe ivi alla pag« i66>. 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Nelle *cose drammatiche noi aon cerchiameli fero^ 
ma il verisimile « iVuni. SS.pag. i#6^ 

BIBLIOTECA AlÌAUTICA 

Aggiungi il rimprovero che fai alPautore dell* ItaHado 
perchè non introdusse nelle schiere di Desiderio certe 
oissenzioni che ti sarebbero ite a genio* 

BIBLIOTBCA ITALIANA 

Si dirà' ohe buIIa ne ^Bordare riitoriaj ma 6^^ Jf 
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^uei poéUi «lif non crea I Num» 58. page 5o« 

BIBI.1QTBGA ANlUTICl 

Nati omettere finalmeiite la riflessione che fai per 
giustificare l'autore della Morte di Socrate degli anacro^ 
nismi da lui comnessi. 

BIBLIOTBCA ITÀLlAlfÀ 

Simile nel suo pensiere agli epici , ai drammatici, ì 
<[uali ritenuta fedelmente la essenza detrazione, Tatteg* 
filano e la modificano come meglio torna aireiTelto , a* 
dottati come base del sUo componimento i principi so* 
pratici , volle giovarsi di tutte quelle dottrine che gli 
poteano rendere e più sicuro, e più agevole il consegui* 
mento del fine propostosi . Tutto questo fia detto per* 
che taluno non converta certi anacronismi in argomen- 
ip di biasimo y q'uaodo avuto riguardo allo scopo ^ ci 
sembrano degAi di plauso . Num. 56. pa^, %qq^ 

^tlBLIOTECA ANALITICA 

Per te tuttavia ciò eh* é degno di plauso in altrui , é 
argomento di biasimo nello Scuderi. Usciamo ornai da 
tanta iniquità, che a dirtela iugenu^mente mal mi soffre' 
licore di rimanervi* Finisci la tua^ diatriba. Mi pére al*' 
fine di por termine al rincrescimentOi che ne provo. 

BIBLIOTECA ITALIANA 

Sosterremo quanto ne fa dettato dairargomenlo della 
Ideate; e faremo fine recando un brano del Giornale 
deir Italiana letteratura (tom. xiv. della serie seconda ^ 
Padova 1817) dove al proposito dello etile del sig. Scu» 
deri i detto 9 Soprattutto Io deggiaoi commendare per 
» la stile, chea nostro parere combina la dignità tra* 
m giea eolla chiarozza , e facilità della dizione* e tiene; 
M ai fiori ed ai voli deli* immaginazione quanto ilcoii«* 
f leuU U fjtferìti del colurooi la natura 'del dialogo f 
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» r indole delle passioni da cui sono agitati' gli attori ». 
Lo stile del giornalista giustifica gli elogj fatti a c[ueIlo 
dei poeta . iVam. 3y. pag* aS. 

BIBLIOTECA ilTALlTICA 

Non ti bastava aver fatto le più gravi Tiltanie a Scu» 
cleri \ erati ancora mestieri inveire contro il giornalista 
padovano» E a difesa di questi li dirò solo che tu non 
sei al Caso di dar adeguato giudizio in fatto di stile • Che 
a prenderti nella tua medesima condotta , mentre cora« 
danni lo stile dell'uno, e deiraltro, ne adoperi nao. nel 
quale f^ intelletto umano si conforta di coit mozione ^ ed é 
dolore il rimembrare nelle miserie di o^ni altro perduto 
godimento^ e gli eruditi hinno in serbo alcune sillabe tro^ 
veste scipide dd tarli^ armi potentissime cui sono a palleg» 
giare ambidestri , come Asteropeo le due lance \ e sono 
cento altre filastrocche di tal sorta, e continue ieziosag« 
gini di locuzione, e sfiracchiature di senso, e spesso una 
oscurità più Gita dì quella di mezzanotte, e per tutto sfor* 
zo, affettazione, pretensione di prelibalo favellare, e di 
recondite toscanità , sì che a leggerti fai cadere in deli« 
quio qualsisia più coraggioso, e robusto lettore* Ma non 
si lien questo modo, quando vuoisi in alcun genere es- 
sere altrui di modello • Che hai tu difdlU avvertilo nel 
tuo num. 38 pag. iSs ? 

BlBLIO^ECi ITALIANI 

Chi A fa maestro di disegno*, e storpia intanto le sue 
figure, ed offre agli scolari spropiirzionati , e mostruosa 
modelli, è merùamcate deriso . iV^it. 38, pag^ i5)» 

BIBUOTECA ANALITICA 

Op bene : io mi asterrò di deriderti . E mi volga 
piuttosto a f^iU conoscere quale sia Tidea che]lo Scude» 
ri si abbia, formato dello stile tragico i e quali principi 
abbia egli seguito intorno ad esso* 

* * |6 • .-^ C- 
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La cliy<sd cleijo siile tragico è pcrmierameale il mo- 
g^um lò^ui dì Orazio : esso sarà duoque di tua natura 
«elevalo, maestoso, sublime. A[xparteoeiido iooitre a uà 
genere di componimento poelicOy avrà le qualità poeti* 
che, ossìa sarà imipaginoso, animato- da vivi colori, da 
traslatì energici, e da tulle le forme del parlar figurato • 
o questa mira si avrà eziandio per suo par« 
[> Tespressione imitativa, e pittoresca di suo* 
nero tulle le volte che il tema il comporta» 
li poetiche dello siile tragico avran ciò di 
che dovranno indicare , che sono i perso* 
ariano, e non il poeta che descrive \ laonde 
[oprerà a irarle diió cosi dal core, e dal* 
ione dei suoi personaggi, nelle cui situazio^ 
ispoitarsi. Un'altra qualità nqn meno essen- 
ziale ad esso sarà V evidenza, eh' è quiwita a dire, avrà 
tal carattere intrinseco di naturalezza , tal andamento 
proprio e nativo, che il dialogo venga ad acquistarne un 
movimento spontaneo, evidente, ver^. Ed alGachè que« 
stp stile conservi quella naturalezza^ che conviene a*per- 
fonaggi che parlano, giova mollo che i senlimenti siano 
irevifc e concisi, e conseguentemente che i versi siano rolli 
con frequenta, ed abbiano una certa andatura di perio» 
di corti, vibrati, rapidi , Quanto al rapporto deHo stilè 
colla locuzione, questa sarà sempre scelta, grave, vìgo* 
rosa, energica, e le parole avranno una giacitura or di* 
retta, ora inversa, secondo torna più in acconcio alPa'r* 
monia, ed aireffetto.di sorpresa, di forza , di agitazione 
che si vuol produrre con anticipare, o posporre alcuuè 
parole » L*armonta del verso però non sarà ci^nViWna • 
IVÌa per evitarla cantilèna non si farà il verso duro, stéia* 
tato, prosaico, ed oscuro. Mirando in fine a queste 
qualità dello stife tragico si eviteranno i difettr, che loro 
son finitimi, come a cagion d>sempio la tumidezza, e 
Tampollosità, che confinano colPelevatezza, e la sublimi- 
ti, il colorilo epico, o lirico^ che c^ofioa collo- »w ina- 
maginoso,'e così degli altri ^ •♦ 

Sono queste le niassime che lo Scuderì ha seguito la 
falto di stile tragico . Egli le crede dcriyale d^lJV^dqle 
del poema dra;(auiaÌrco , e daII*esempio de' poèti tra^fct 
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veramènle Ipa^tei A aHI&ltv elle ai»dt»»Bi • Apf>arltj94^ 
al publfrlico il cleddere se S4#ti« henéi ^.mBÌa ideate, e 9», 
egli abbk , a no upìiàe e$#g«i«la oéile iragedi^ (fli^ (mi* 
scritlo « . ' ' '' '\ ' . Vi 

Ma tu iopù aver «liirlaio ^elle Eameaidii nfta dic| 
iMa fola fNirola del Fid^at? 

BIBUQTSCÀ ITAftiavA 

. Alla tragedia delle Bameurdt segaK il FiogaJIoi deV 
la qtiàle dice Fautore nella prefazione: a Eglifarm^Hie* 
n ri pee chi ama Taiiiena letleratarav che se vuol pojpU*» 
i re uà qUalUsìii giudizio iotorno alla tragedia, eh^ gU 
V offro, si arresti a leggerle per pia «sette ». 4 Ngì che ap^ 
pena abbiamo sostenuto di leggerla una sola yoltai non 
ardiremo faTeltarne. Num» 3j. pag. 216. 

• • .1 

BIBLIOTECA AVALITICA 

Ma abbiamo ardito» dovevi soggiungere, di mutilare 
s( come costantemente abbiam fatto .per tutto V epilogo 
deir Eumenidi ) il periodo da noi citato, il quale dopo 
la virgola cbe segue le parole, a le^^erLt per più uolie^ 
continua così : e si familiarizzi con le poesie di Ossian » 
alle quali essa appartiene : $enz% queste precauzioni dì* 
piene inutile una rapida^ e superficiale lettura. IVI 4 pò* 
Bendo il periodo intero, odo rispondermi da te, il senti* 
mento dell*autore riusciva giusto , sensato, ragionevole « 
ed io perdea V occasione di qual leggiadro molto col 
quale dò fine al mio epitome • In grazia di questo | 
mei credi t la mulilazione di un periodo è bsn poca 
cosa • 

E fa come ti aggrada, io ti replico, poiché ostenti gii 
un coraggio ad ogni pruova. Queste due ultime parole 
però ti mettono in contradiziooe con te stessa « Non è, se* 
condo te, il Fiogal una tragedia, che non meritane an« 
co di esser letta? E non è essa stata lodata al par deU 
V Eumenidi', da* giornalisti , di molti letterati^ e dalla 
maggior parte del colto pubblico d' Italia ? Coni!» puoi 
tu dunque permettere a /end j aisimio i'iin|>egaj di ri« 
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1)4 

schiarare le olleoel>fate menti degl* iUlUni^ clie » sì falli 
elogj possano raffreddare nella gioTenttì Pam ore del bel* 
lo, per vederne ìadetertEÌBale le norme , o . il desiderio 
della lode, ch*è profusa al turpe? » Perché non li affretti, 
Ji ad offerire un altro sunto di xjuesta tragedia, così deU 
tandolo, che qual legga p09sa di per se far ragione.! se 
il tuo silenzio sia quella vituperevole incuranza, di che 
altri ti volle biasimale? « 

Se ti risolvi a far ciò, io tornerò dimane. Per orai 
ormai tempo Vh^ io li latici. Per questo primo giorno il 
nostro abboccamento e stato sufficiente, e più lungo eher 
non dovea * Verrò dimane la seconda, volta per tenec^ 
tecò discorso sul Fingal, e diman T altro la terza per. 
ragionare deirErissena. Addio. 
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pronnuBiare 
O del 
O qual 
personaggi 
per propro 
inoltrata 
Tiocitori 

BIBLIOTECA ITiLIilTA 

diformità 

strani 

di spavento 

il di lei sangue 

stravisare 

mitigava 

non si può 

Dogli 

RodeguQft 

volle 

sin dal principio 

impulsa 

cherchéroni 

Primo j ne 

paleggiare 

Paleggiando 



pronunziare 
Oh del 
Oh qual 
personaggi 
per proprio 
innolirata 
vincitore 

BIBLIOTECi.AirAUTtCA 

deformità 
strane 

di spavento (a) 
il di lui sangue 
stravisarne 
mitiga 
non può 
Degli 
Koaoguna 
volli 

sin dal principio? 
impulso 
cherchérons 
Primo ne 
palleggiare 
Palleggiando 

^^ Sucn (JcrtL ' 



NB. Son anche occorsi molti errori di punteggia* 
Tura I cui il lettore supplirà da sé • 
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